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Uefta breve defcrizio-^ 

ne dell'Incendio vige- 

fimo fettimo del Vefuvio accaduto 

in quello anno 17^7 a voi ritorna 

colle ftampe perchè tutta è a voi 

dovuta. Voi infieme col Cav. D. 

Giulio Mozzi me ne avete dato 
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rirapùlfo ; VOI mi avete col pre- 
detto Cavalière fuggenti varii lu- 
mi colJr^i^cafione della villeggiatu^ 
ra j che fate nell' ameniffimo Ca- 
fino dei Sig'' Berii fituato in S. 
Giorgio a Cremano; voi mi avete 
preftato tutto il commodo necef^ 
fario per fare le Oflervazioni , 
accogliendomi colla voftra folita 
benignità. Mi permetta adunque 
la voilra modeftia, che efca que- 
fto fuccinto difcorfó alla luce , 
fregiato del nome voftro, e per- 
mettete nel tempo ftefìfo che mi 
dichiari col piii profondo rifpetto. 
*0 \'j sin 



Dfi;.'"' e Obblr Servitore 
P, D, Gio: Maria della Torre r 



'Hi V )?&■ 

INCENDIO 

Z>W Vefuvìo accaduto lì ip d* Ottobre lyéy. 

Opo r Incendio del Vefuvio accaduto Tan- 
no 1751 , che cominciò il d'i 22 d'Otto- 
bre , ad ore io Italiane il piano interio- 
re di quello monte era acceffìbile da per 
tutto, e faliti fulla cima della montagna, 
facilmente fi poteva fcendere ineflb, non 
elTendovi piih che 120 piedi di fcefa in 
molti luoghi , Quello piano interiore il di ctii giro è di 
piedi 5^24, era tutto difuguale , e ripieno di materie 
di lave, e di efflorefcenze fulfuree , e minerali, v'era 
verfo la parte d' Ottajano una vafta , e profonda voragi- 
ne nel fondo della quale fi vedeva un fuoco viviffimo , 
e molto fimile al chflallo liquefatto in una fornace , da 
cui ufciva di tanto in tanto una denfifTima nuvola di fu- 
mo* Il giro irregolare della voragine era di 1500 piedi, 
e di più di 550 la profondità; di modo che effe ndo Tal- 
tazza affoluta del Vefuvio dal mare di piedi lóy/ ^ e la 
relativa dal vallone, tra Somma, e il detto monte, o 
dall'atrio del cavallo verfo la parte d' Ottajano , e del 
mare , di piedi 743. la profondila dr detta voragine e un 
terzo delf altezza alfoluta , e piìj di due terzi della re- 
lativa dei monte. Fu Y Incendio del 1751 il vìge/ima 
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ter%o dopo il primo accaduto a tempo di Tito l' anno 
'75?. dell'Era Criltiana, come apparifcé dalla Serie Grò- 
enologica di tutti gli Incendii , che ita nel Capo quarto 
della mia Storia del Vefuvio ufcira in Napoli nel 17.55- 
Prima di quefto incendio intorno alla defcritta voragine 
n*m.i.vi era una montagnuola fimile a quella del num. i. A 
B , formata dentro il piano C B D della montagna dai 
faflì mefchiati col fumo^ gettati in alro dalla voragine, 
che ricadendo non perpendicolari , tna fparpagliau dalla 
violenza del fumo, e prefllone dell'aria, fi fermavano in- 
torno alla voragine, e a poco a poco alzandofi formarono 
lina conica montagnuola di varie altezze intorno alla me- 
Jdefìma . Quefta è l'origine di tutte, le montagnuole , 
che fi producono di tanto in tanto nel piano mteriore 
del Vefuvio , e che pofcia defcriveremo . Quattro giorni 
■prima dell'incendio del 1751, cioè \x ip d'Ottobre ef- 
fendo andato fulla cima del Vefuvio vidi la montagnuola, 
e quefta poi fucceflivamente cadde dopo l' incendio nel- 
Tinteriore della voragine, nuova materia fomminiftrando 
a quel fuoco , che ancora v' era reftato dopo la gran 
quantit'a di maceria , che gettò fuori in queil' incendio il 
Vefuvio, In Maggio e in Giugno del 1753 efientio di 
nuovo falito fulla montagna ofi'ervai , che dalla voragine 
■u£civano mefcolata col fumo una gran quantità di fpu- 
jne j e pietre liquefatte, che ricadendo fi fermavanoqua^ 
fi tutte fuir orlo della medefima , e gi'^ avevano comin- 
ciato a formare una nuova montagnuola intorno ad ef- 
fa. In Luglio del 1754» la materia che bolliva nell' in^ 
tenore della voragine j forfè perchè era nilretto il fuo 
sfogo dalla montagnuola , che chiudeva la valta apertu- 
Xa di elfa , infuriava più che in alcri tempi, e la trovai 
inalzata fino alle radici della montagnuola, coficchè pri- 
ma di quefto lerapo era già fcorfa nel piano interiore 
della montagna, e lo aveva quafi tutto ricoperto, einal- 
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zato molti palmi . Dalla cima della montagtiuola uFciva- 
no con grand' impeto uniti col fumo una quantità difaf- 
fi e di fpume infuocate, e molli; le quali andavano fem- 
pre più dilatando la montagnuola , col cadere falla fua 
declività. Non fu fufficiente quefto sfogo interiore della 
montagna alla quantità di materia bollente, e fermen- 
tante che fi trovava nella voragine ; onde li due di De- 
cembre dello ftefìb anno 1754 fi ruppe fenza alcun ftre- 
rpito il monte nella fua decliviiìi in due luoghi , dai 
^uali ufcirono due copiofi torrenti, o lave di materia li- 

[uefatta , e vitnficata , e quefto fu il Vent'ìquatnefìtYJo 
lìiceniiio. Nel tempo di efl'o continuò la montagnuola a 
fcatunre lava dalle fue falde, e a poco, a poco con que- 

to metodo ufcendo continua lava di materia liquefatta 
dalle radici della medeiìma , e gettando in aria la fua 
bocca quantità di fafli , fpume, a arena infuocata fi riem- 
pi tutto il piano interiore della montagna, di modo che 
giunti full' orlo non dovevafi più fcendere , ma cammare 
in piano, e la montagnuola ii era cos'i dilatata, che il 
giro delle fue bislunghe falde era in Aprile del 1755 di 
piedi 4520, dove che l'orlo delta voragine nel 1751 
r avea trovato di foli piedi 1500. Continuò cos'i a dila- 
tarli la montagnuola; di modo che nel 1757 la fua de- 
clività fi era unita con quella del Vefuvio , e con effo 
formava una montagna continua. In M N è l'orlo vec-num-i, 
chio della montagna prima del 1757, e la porzione M 
R N D BC è la declività della montagnuola, clfendo la 
declività aggiunta N D di palmi 2 «52 . Alcuni mefi pri- 
ma di quefta unione delle due declività, e dopo la mede- 
fima eflendomi potuto aifacciare air orlo della monta- 
gnuola, perchè più largo , fenza effere impedito dal fu- 
mo, allora mi accorfi chi quanto più la montagnuola 
crefceva in eitenfione al di fuori , tanto più fi dilatava 
al di dentro, e il piano interiore crefciuto andava a po- 
co 
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co a poco fprofondandofì ; di modo che dal 1754 fino 
al preferite anno lyój non fono potuto più fcendere nel 
piano interiore per cflcre diventata troppo ripida la Ice- 
la, e piena di fafll , e macigni quafi perpendicolari , 
fconnefiTi 5 e precipitofi. Dal 1754. in cui fu il ventiquat- 
trefimo incendio fino al venticinquefimo , che accadde 
iin Decembre del lyóo non cq^ò mai il monte di cac* 
leiare materia liquefatta , k quale , o gonfiandofi faliva 
fuir orlo nuovo , e fi manifeftava accefa anche a quelli 
che la riguardavano da Napoli , fcendendo in piccioli ri- 
vi per la fua declività, principalmente negli anni 1755, 
5Ó , e 57. 5 o pure rompendo la montagna nella fua de- 
telivitk , dalla parte del vallone cacciava fuori torrenti 
confideraMIi di materia , che riempirono quafi tutto il 
vallone che Ita tra la montagna del Vefuvio , e quelle 
di Somma , e Ottajano , che lo cingono per met^ , co- 
me accadde nel 1738, e 175^. Quello vallone ha di 
eftenfione piedi 18428, e di larghezza 2220 quafi da 
per tutto, e cinge la merk delle falde del Vefuvio dalla 
parte oppofta a quella del mare; perchè da quefta parte 
il Vefuvio ha un piano un poco declive , e quafi conti- 
nuato fino al mare , detto V Amo dsl Cavallo , Li 30 
Aprile del 1735? eflendo falito fui monte trovai dalla 
parte d' Ottajano f orlo del Vefuvio, la declività nuova 
aggiunta, e gran porzione della vecchia, che erano ca- 
dute» e rovefciate nel piano interiore del Vefuvio, detto 
comunemente il Cratere. Tale era lo fprofondamento da 
quella parte, che fi farebbe potuto agevolmente entrare 
dentro il piano interiore , fé non fofie ftato C05i difugua- 
le per la quantità dei faifi , e macigni inegualmente in 
eflb caduti.. Il profpetto di quello abbafiamento l'ho de- 
lineato nella Tavola 4 num. 3 del mio Tomo 5. della 
Fifica » Dopo il 1759 negli aJfbi fufièguenti , a cagione 
dei moki faffi) e arena gettala dalla voragine , e della 
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materia liquefatta in eflajche figonfiandofi faliva di tanto 
in tanto quafi fino all'antico orlo, tornò di nuovo a for- 
marli la declività da quefta parte, quafi uguale alla prima. 
Tanta era la quantità di materia liquefatta , che fi tro- 
vava nella voragine l'anno rygp, e che formò di nuo- 
vo l'antica declività ^ che li 23 Decembre del lyóonan 
avendo fufficiente sfogo per ufcire di fopra, ruppe in piìi 
luoghi nelle radici della montagna verfo la parte d' Ot- 
tajano e produfle un vailo torrente di materia liquefat- 
ta , che dal Vefuvio andù correndo per le campagne fi- 
no quafi al mare fottopolto. Quello fu II Vcnncinquef^- 
mo Incendio del Vefuvio. Il Vigeftmo fsfio ìmendìo fu li 
28, Marzo del \'^66^ in cui fi ruppe il monte verfo la 
cima, dalla parte di Refina, e abbaf^ò l'orlo in quefta 
parte , fcorrendo la materia nel fottopofto vallone . Alli 
IO. d'Aprile fi ruppe inoltre il monte nel fuo orlo dalla 
parte oppofta, verfo Ottajano, e vomitò un'altro torren- 
te di materia liquefatta verfo quefta direzione . Durò 
quefto Incendio dall'una, e l'altra parte, fopraggiungen- 
do di tanto intanto nuova materia dal monte, fino alli 
15 di Decembre dello ftefib anno. Onde in Ottobre del 
l'jéé, qffendo due volte falito fui Vefuvio trovai dalla 
parte d'Ottajano di nuovo caduta ìa declivitk, come era 
accaduto nel 1759; coficchè per entrare nel piano inte* 
riore v'erano folamente 30 piedi, ma molto ripidi* Lo 
fprofondamento accaduto dalla parte di Refina lo vide il 
Cavalier Hamilton Miniflro Plenipotenziario d' Inghilterra 
che falito fui monte li io di Novembre \y66^ con S, 
Altezza Reale il Principe di BrutìsWich, loro fu agevole 
di entrare nel piano interiore dopo fcefi folamente 4, o 
5. piedi. Li 15. di Decembre 1765. efiendo di nuovo 
falito fui Vefuvio il Cav» Hamiltoti accuratìlfimo offerva- 
tote , con fuo Nipote ugualmente' verfato nella Storia 
naturale oflervarono dalla parte d'Ottajano la declivitk 
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caduta tale e quale io due volte l'avea veduta in Otto- 
bre; con quefto fole di più che per li falTi gettati dalia 
voragine non molto lontano da que/la apertura fi era for- 
mato un nuovo monticello intorno la voragine , il quale 
impediva l' ingrefTo nel piano interiore» Onde V ongitie 
di quefto nuovo n^iotiticello efler dovette in Novenibre . 

Ecco in breve epilogata la Storia dd fenomeni nel 
Vefuvio accaduti dal 1751. fino alla fine del Jyóóy che 
porrà lo fpazio di 16* anni. In efTa, oltre il vederli no- 
tati i luoghi^ che cingono il Vefavio, fi oflervano anco- 
ra le dimeniìoni diefTo, e quelle dei vallone, e delle mon- 
tagnuole, che fi forman nel piano interiore di tanto, in 
tanto* Si vede inoltre Torigine, e formazione delle me- 
defime, lo iprofondamento tanto ài detti monticelli , 
quanto del piano interiore , e della declivith del monte. 
Si ofìTerva inoltre come l'orlo fi accrefca , e quanta lìa 
ta declività aggiunta al Vefuvio nello fpazio di 16 anni; 
quanta fia la profondita della voragine; e in una parola 
le diverfe vicende, e mutazioni accadute nelf citeriore , 
e interiore di quello monte di fuoco^ dentro un piccolo 
fpazio di anni. Tutto ciò era ,piii che necelTario di ef- 
porre per bene intendere il luogo , e V ellenfione della 
materia ufcita in quello Vìgcf\mo fsttimo Incendio del 
1767 , e per formare pÈù adeguata idea delle nuove 
mutazioni nello fteilb accadute. 

Dalla fine dell'anno fcorfo l'jóó. fino al Marzo 
del cadente anno 17*57 efteriormente non compariva da 
jNapoIi alcun velligio di fuoco dentro il Vefuvio , fé fi 
eccettua il fumo che interpolatamente efce dalla fua cima. 
Tutto pareva elìernaniente quietato, ma intanto il monte 
nelf interiore gettava tnateria liquefatta, falTi, fpume, e 
ftumie infuocate con arena dalla voragine , coficchè a poco 
a poco andò di nuovo inaìzandofi il piano interiore, col* 
la montagnuola, e la declività tanto dalla parte d*Ottar 
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)ano, i^uanto da quella di Refìna fi ridufTe quafi alla aì- 
tezza primiera. Onde in Marzo di quefto anno cominciò 
da Napoli a connparire il monricelto. Crebbe a poco a 
poco j a cagione dei faifi fcagliati in alto con arena di 
tanto, in tanto dalla voragine; coficchè in Maggio coni- 
pariva , guardandolo da Napoli , e dai luoghi intorno al 
Vefuvio, come fi vede in AB, fenza però il foro in E,»^w. i. 
Sino da allora cominciò a comparire del fuoco fcagliaro 
in alto col fumo dalla bocca A della montagnuola, e fui 
labro di efla fi vedeva alcune notti dei fuoco, come an- 
cora compariva dal lume riflefib di notte nel piano inte- 
riore C D y che fi era inalzato fenfìbilmente . Succeflìva- 
mente andò crefcendo quefto fuoco fulla cima del monte, 
e fui labro del monticello dalla parte di Napoli nei mefi 
di Giugno, Luglio, Agofto, e Settembre. In quefti mefi 
non cadde mai pioggia dal Cielo, e caldilTima fu la Ra- 
gione; fé fi eccettuano gli ultimi giorni di Settembre, 
nei quali fi vide una picciola quantità di pioggia. Iti 
quefto fpazio di tempo andava fenfìbilmente crefcendo il 
fuoco fopra il Vefuvio; di modo che in Ago fio , e in 
Settembre, oltre lo fcagliare col fumo gran quantità di 
falTi , e fpume infuocate all'altezza di poo , e di 1200 
piedi, fi videro più volte dei piccioli , e curri torrenti 
di materia liquefatta ufcirc dall' orlo della montagnuola, 
fino al piano interiore, e da quefto fcorrere , e fcendere 
per la decliviiìi aggiunta CM della montagna poco più 
in fotto del vecchio orlo MRN, Si refe più fenfìbile il 
fuoco verfo la meta di Settembre, e i primi di Ottobre, 
e tale era l'impeto che faceva la materia liquefatta per 
nfcire dalla montagnuola, che fece qnefta un bel largo 
foro in E, da cui fino da Napoli fi vedeva un fuoco 
ben vivo di notte. Segno manifefto, che molta era la 
quantitìi di materia hquefatta nella profonda voragine, e 
che non potendo rompere il lato del monte in alcuna 
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parte fi era prodigiofamente gonfiata^ e cos\ falita fino 
alla cima della monragtiuola da cui fgorgava , QuelU 
proprietà di gonfiarfi che ha la materia liquefatta del Ve- 
fuvio , quando non può fcorrere per qualche dechvith, (ì 
manifefta ancora nei torrenti, o lave, che efcono dai 
monte* Sino che la materia liquefatta, che efce dal mon- 
te trova qualche declività , non dimoltra cos'i chiaramen- 
te la fua forza interna di gonfiarfi, che ha, ma fcorre 
per effa ammafTata formando un folo corpo di materia 
infuocata, e liquida, benché molto tenace, e affai più 
del criilaHo liquefatto, principalmente fé fcorre dentro 
qualche vallone in cui viene laterahnenre appoggiata , e 
ha varie altezze di 5 , di lo^ di 20, di 30 palmi fe- 
condo la minore, o maggiore quantità di effa, che efce 
dal lato rotto del monte. Si vede quefta materia del 
torrente affai denfa, e pefante al di fotte, perchè com- 
preffa dalla materia fuperiore, e quando è raffreddata 
molto s' affomiglia a un fafìo lucido d: color ofcuro; ma 
fìccome è nel tempo fteffo molto fonora fé fi percuote , 
ed elartica, e ancora di minor pefo del faflb naturale 
del Vefuvio, che è bianchiccio, o grigio; cosi conviene 
.^ire che benché molto denfa, fia ab non oftante ripiena 
di pori. La materia poi che è verfo il mezzo della lava è 
meno denfa , e pefante di quella di fotto, e ripiena di pori 
bislunghi, e vifibili, perchè ha fopra di fé meno pefo che 
la comprima. Finalmente la materia della lava, che ita 
verfo la cima, e molto meno denfa di quella di mezzo, 
ripiena di caviti» vifibìli , e meno pefante. Di quefta fé 
ne trovano quattro fpecie ; ve n'è certa molto iìmiglian- 
te a una ruvida Traila di terra pefante, dura , e den{<i, 
e quefta forfè è mareria non ben concotta, e vitrificata 
dal fuoco , ne bene depurata delle parti eterogenee; ve 
n'è di quella che è molto fimigliante alle fpume^ o de- 
/pumaziofjt metaUiche, principalmente a quelle di ferro, 
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piena di pori, ma dura, e denfa; ve ne è di quella, che 
è una leggerifTima fpuma j da me detta fìumia^ e quelia 
facilmente fi ItritoJa fotio le dita, ed è fimiglìanre alla 
fpuma che produce il zucchero, o la gomma d'olivo fé 
fi pongono fopra una paletta infuocata. La quarta fpecie ' 
finalmente di materia che fi trova verfo la parte fupe- 
riore della Java è una Ipecie di materia, o hiTi calcina^ 
ti, o bifcottati dal fuoco di varie figure irregolari, o fi- 
raih a larghe laftre di mattone. Dalla defcrizione fatta 
della maieria liquefatta, che fcorre dal monte, quardo 
trova qualche declività per fcendere, e fpecialmente deti" 
irò i valloni, apparifce evidentemente, che quantunque 
non dimoltri apertamente la fua forza di fermentazione, 
ma fccrida ammafìata, e formi un corpo duro, e confi- 
fìente fimile aila pietra; ciò non oftante tale non e in 
tutte le fue parti, ma verfo la cima ove meno è com- 
preffa dimofìra quefìa materia evidentemente f interna 
forza dilatante che ha, per cui febbene fcenda^ ciò non 
oiiante ha in fé un principio di fermentazione, per cui 
fi dilata fenfibilmente. Ma queflo interno principio di 
fermentazione, e rigonfiamento lo dimoftra quella materia 
liquefatta con tutta l'evidenza, allorache o è grande la 
declività, come accade quando fcende dal monte, o quan* 
do cade in qualche foflb da alto, e lo riempie, o quan- 
do trova i'mrcniibile declività delle campagne j allora o 
fcende a onde, e divifa, o fi divide in piij pezzi, fi 
gonfia, ed iniilza fenfibilmente, o fi sfarina in più luo- 
ghi e pare una terra abbronzata, o abbroftohta, e quel- 
lo che è mafliccio fi trova in poca quantità folaments 
di folto. (Quello per l'ordinario è il profpetto , che ha 
la lava, o torrente di foco nei quafi piani territorii, che 
fono intorno al Vefuvio. Quefta materia febbene confar- 
vi per molti mefi un calore fenfibile, in poche ore però 
dopo fcefa perde il fuo profpetio efleriore di fuoco, e 
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la nuova materia infuocata, che fotto quefla di nuovo 
fopraggiunge fpitigendo quefti fafll irregolari gik fciolti , 
e anneriti li fa caminare, e quelli cadendo un fopra 
r altro fanno Jo fteffo rumore dei carboni che fi rove- 
fciano in terra da un carro; locchè conferma la maffima 
loro porofitk fenza la quale non rifonerebbero in querta 
guifa. Non credo che farh flato fuor di propofito per di- 
nioftrare la forza che ha la materia liquefatta che fcende 
dal monte di rigonfìarfi quando fi ferma , di dcfcrivere 
minutamente i corfi delle lave che fcendono dal monte, 
e le materie diverfe, che fi vedono in effe; imperochè 
tutto ciò ferve per concepire come fpefiifìTimo queiia ma- 
teria liquefatta dalla profonda voragine fale fino alla ci- 
ma del monte ; e ferve ancora per formare una tal qua- 
le idea di quefla materia delle lave, che non può ab- 
baflanza defcriverfi, fé non fi vede piti volte nelle cam- 
pagne . 

Ma per tornare d* onde fiamo partiti continuò la 
montagna a infierire fempre piìi dalla metk di Settembre 
fino alli 19 d'Ottobre di queft' anno 17*57, tanto con 
gettare in alto dalla montagnuola una quantità di pietre 
infuocate, quanto ancora collo fcorrere materia liquefat- 
ta infuocata, e dalla cima della montagnuola, e dal fo- 
ro E in effa formato, e dal labro della montagna verfo 
Napoli, che arrivò a fcendcre, formando un mediocre 
rufcelio nei primi di Ottobre fino alla meta della mon- 
tagna per più fere continue. Crebbero tutti quefti feno- 
meni del monte dopo le dirotte pioggie, che furono ver- 
fo li 13, e 14 del mefe d'Ottobre, e venivano quelH 
accompagnati da un mediocre rumore, e cupo mugito 
del monte, che Ci fentiva in tutti i luoghi al monte 
adiacenti . 

Finalmente H ip d'Ottobre ad ore 20 in circa creb- 
be di gran lunga lo ftrepito, e il rumore nel Vefuvio^ 
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e fi commciò a fetitire un mugico interiore , e un cupo 
rimbombo dentro il monte, fino da Napoli, e interpola- 
lamente dei colpi fìiiiili ad una forte cannonata. Manda- 
va iti alce dalla bocca della montagnuola un nero, den- 
fifTimo fumo che formava in aria una affai vaila , e al- 
tiffinia colonna, come di rante nubi denfe, nere, foprap- 
pofte, e comprese r Si ripiegò queft.i colonna fpinta dal 
vento Levante per rutto il mare del Seno Napoletano 
diftendendofi a Vico, a Sorrento, all'Ifola di Capri che 
è quafi dirimpetto al Vefuvio, e ilno all'Ifola d^lfchia 
che è verfo il Ponente , Piegò ancora un poco verfo Tra- 
montana , giungendo ancora fino a Capo di Monte. In- 
calzò il mugito , il rimbombo, e il numero dei forti, e 
frequenti colpi, che faceva il Vefuvio dalle 21 ore fino 
all'una della notte. Con tanto ìmpeto movevano l'aria Ì 
colpi del monte, che non folo nei luoghi intorno al Ve- 
fuvio, ma ancora in Napoli, e nei luoghi più in la 
verfo Occidente, come fono il Vomero, la Renella &c. 
tremavano di tanto in tanto i vetri delle fineftre, come 
fanno al colpo di una forte cannonata, sbattevano le por* 
te ancorché chiufe , e in alcune tale fu lo sbattimento 
quafi contmuo , che fpontaneamente fi aprirono. Si fen- 
tiva da per tutto nslf aria un fetore di bruciato, e il 
fumo , a cagione d' un placido vento che regnava tra 
Levante, e Scirocco fi diffufe per il mare, e per tutto 
il Cielo di Napoli, e dei fuoi contorni. Il Barometro 
era a pollici Parigini 27 e linee ^, Il Termometro a 
gradi 70 di Fahreneith ; quando nei giorni antecedenti era 
Itato tra ì gradi 55, e 66. Verfo il tardi del giorno 15» 
fi ruppe il monte verfo la cima dalla parte d'Ottajano, 
e ufc'i un torrente di fuoco dentro il vallone, che fi di- 
rama verfo la parte di Refina,e d'Ottajano fino all' atrio 
del Cavallo. Dopo quella rottura diminuì il gran rumo- 
re, che fi.fentiva nel monte, ma ciò non offante durò 
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tutta k notte il cupo rimbombo^ e di tanto in tanto i 
colpi ^ come di cannonata, benché minori, e ciò per cin- 
que ore continue della mattina del giorno 20. E queflo 
fu r Inceizdto vigeftmo fi f rimo dal primo accaduto ai 
tempi di Tito. 

Dopo cinque ore di mattina del giorno 20 d'Otto- 
bre di queft'anno 17^7. calmò il rumore, e 1' impeto 
del fumo, che ufciva dal Vefuvio ^ ma il fumo itava 
difperfo per tutto il Cielo di Napoli, dei fuoi concorni , 
e del mare; cofìcchè quantunque fofie fereno , il Sole 
era affai fmorro. Il Monte era tutto coperto di fumo, 
ne fi poteva vedere da Napoli, ma bens'i la notte ante- 
cedente fi vedeva tra il fumo un fuoco fenfibile nel val- 
lone , e verfo la cima del Vefuvio. Le due notti ante- 
cedenti, e le fufTeguenti a quelto giorno fu copiofa rug- 
giada. Alle ore 23 di quefto giorno cominciò di nuovo 
il Vefuvio i muggiti, i cupi rimbombi, e i colpi fre- 
quenti come di cannonate; e continuava a vederfi un 
fuoco fenfibile nel vallone, e fulk cima , in mezzo al 
denfo funno che ricopriva tutta la montagna, Verfo le 
ore tre, a quefti ftreplti del monte fé ne aggiunfe un 
altro non più udito dal 1737 a quefta parte. Si fentiva 
ancora da Napoli, e dai luoghi circonvicini un forte gor- 
gogliamento dentro del monte, come di copiofa materia 
liquefatta, che sforzandoli d' ufcire dalle fue caverne folTe 
impedita, e trattenuta violentemente dentro di effe; in 
quella guifa che oHèrviamo infuriarli , e gorgogliare un. 
caldajo di pece, che bollendo a gran fuoco, lì verfi den- 
tro di elfo dell'acqua fredda. Durò lo ftrepito di quefto 
eorgoglio fino alle 6 ore Italiane della notte, di tanto 
,in tanto tirando il monte colpi più forti di prima , come 
'^i cannonate, pei quali tremavano i vetri delle fìneflre, 
e sbattevano le porte delle camere quando eran chiufe. 
iTale era il rumpre prodotto da quef1:o gorgogliaraenro, 
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che ognuno avrebbe creduto che la montagna doveffe 
fpaccare in più parti, o sbalzare in aria per la violenza 
deila materia accefa che aveva dentro racchiufa . Ne era 
fuor di propofito un tal fofpetto, perchè in quefta notte 
appunto fu, conìe fi vide in apprelToj che la montagna 
fi fpaccò nella cinna , e fece quella grande apertura fino 
quali alla meta di cfTa , che (ì vede delineata nel rame, 
al numero 4. Da quefta apertura ufc'i la gran lava che 
paffando fopra la frefca , caduta nel vallone fcefe poi nel^ 
le fottopolie campagne per 6 miglia di diftanza fino fot- 
to S, Giorgio a Cremano , detto S. lodo dai Paefani ; 
come feparatamente defcriveremo in apprelTo . Gettava in 
quefto tempo il Vefuvio copiofiflirtio fuoco , e fumo dal- 
la cima j e queflo fi diffondeva per tutto il Cielo Napo- 
letano , e quantunque il monte ne foffe ricoperto, ciò 
non ortante fi vedeva un abbondante fuoco dentro il val- 
lone a traverfo del denfo fumo che lo copriva, Ceffaro- 
no tutti i runiori, e gli ftrepiti verfo le ore 7 della 
notte, ma il fuoco fempre più incalzava, e fì vedeva 
più grande nel vallone principalmente. 

TutTO il giorno dei 21 di Ottobre, quantunque fe- 
rano, fu il Sole pallido, e fmorto per il fumo copiofo 
difperfo nell'alto dell'aria, che copriva tutto il Cielo, 
fpirando un debole vento tra Levante, e Tramontana, 
In quefto giorno, e in tutta la notte feguente il Vefu- 
vio ftette quietiflìmo , quantunque continuaffe a mandar 
fempre fuori nuova materia liquefatta. 

La mattina del giorno zi d'ottobre il fumo era an- 
cora difperfo per l'aria, tatito che il Sole era pallido, e 
smorto; fu più freddo del giorno antecedente, effendo il 
termometro a 14 ore a gradi óy^ dove che negli an- 
tecedenti era recato a gradi 70 di Fahreneith come il 
giorno ip in cui principiò Tincendio . Il Barometro pe- 
rò era calato , mdicando folamenie pollici 2S. Fece il 
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Vcfuvio di tanto in tanto t^uefta mattina qualche colpo, 
con un cupo rimbombo. Crebbero quefH j accollandoli il 
mezzo giorno, e finalmente alle ore 18 tornò di nuovo 
a infuriare ]l Vefuvio come aveva fatto la notte del giof 
no 20. Crebbe a difmifura lì mugito , e il cupo rim- 
bombo, e i colpi erano pi^ forti, e più frequenri ; fi fenti 
inoltre di tanto in tanto il gorgoglio, ma molto minore 
della notte del giorno 20j e fi vedeva un fuoco più vivo 
nel vallone , e fulia cima del monte in mezzo al denfo 
fumo, che lo circondava, Ufciva dalla bocca del monte 
un nuovo, denfilFimo fumo, che aizatofi a guifa di pi- 
no fi diffondeva pofcia per tutti t contorni, più miglia 
ancora lontano da Napoli, e copr: tutto il Cielo in mo- 
do, che il Sole compariva rofTo, e infuocato, e tale era 
ancora la fua luce con cui i corpi illuminava. Il vento 
fpirava dalla parte di Levante . Crebbe il caldo fopra i 
giorni antecedenti , elTendo il Termometro a gradi 71 di 
lahreneith . Il Barometro reftò a pollici 28. 

Alle ore ip e mezza il rumore, e il gorgoglio del 
monte erano quafi continuati , e il fumo divenne tanto 
dènfoi che parevano le 24 ore. Cominciò intanto a ca- 
lare dairaria dentro Napoli una piccola copia di arena 
leggerifìTima , o per dir meglio di fottiiifllme fìumie co- 
lorite , grandi come l'arena comune. Molto pii^i grandi 
caddero fino dalle ore 18 nei contorni del Vefuvio , e 
in molto maggior copia che in Napoli; dì modo che 
parevano piccioli lapilli affai fpongiofi , e leggeri. Que- 
lla fpecie d'arena, colla cenere dei giorni fufltguenti def* 
criveremo feparatamente in apprelTo . Finalmente alle ore 
20 e mezzo cefsò ogni firepito, e rumore nel monte, 
ma continuò a fcendere copiofo fuoco da effo e a cade- 
re grofia arena nei contorni del Vefuvio alla direzione 
principalmente del vento che fpirava dalla parte di Le- 
vante; come offervai io fielìb eifendomi in quefta ora 
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portato a vedere U lava , che era lontana da S. Giorgio 
a Cremano, o S. Iorio in circa due miglia. 

Il giorno ^3 era quieto il Vefuvio, ma continuo 
mandava il fumo , che occupava il Cielo fereno , fpi- 
rando un vento tra Levante e Scirocco. Il Termometro 
era la mattina a gradi 6p ^ il dopo pranzo a gr. 70 y 
e il Barometro a pollici 28 e una linea. Verfo le ore 17 
cominciò ad elTere il fumo meno denfo, e giìi compari- 
va il Vefuvio, dimodoché la fua forma acquiftata in 
iquefto incendio era, come fi delinea nel numero 2. e ilw^w.2. 
monte fi vedeva pili alto di quello che era prima dell' 
Incendio. Ciò era accaduto perchè nell'Incendio aveva 
il monte dalla bocca A della montagnuola gettati tanti 
falTi e fpume infuocate mefcolate con arena , e cenere 
che aveva riempiuto non folamenre il piano CBD intor- 
no alla montagnuola, ma inoltre gli fpazii CBA , BAD, 
di modo che avea formata una declivi!?i continuata 
CABDA con la montagna. La grande apertura fatta nel 
monte in CA , come fi vede nel num* 4, fi vedeva di^m,*. 
taglio folamenre da quelli che ufcivano da Napoli verfo 
il ponte dcIJa Maddalena, non potendofi vedere di fron- 
te, perche era rivolta colla fua faccia verfo il monte di 
Somma dentro il vallone. Li 26 d'ottobre fi vedeva 
più diftititamente queflo riempimento fatto intorno alla 
montagnuola, eflendo fprofondata un poco a delira, e fi- 
niflra la materia che era fiata aggiunta j come fi vede 
nel num. 3. Ma quindi ritornò di nuovo il monte ad^^w-j. 
avere la declività continuata del num* 2, come fi vede 
cel num. 4, 

La notte prima di entrare il giorno 24 fu pioggia 
di finiiTima cenere dentro Napoli, e d'arena nei contor- 
ni dei Vefuvio; cofichè la mattina dei 24 continuando 
ancora a piovere la rtefTa cenere erano tutte le ftrade, e 
i laitrici delle cafe perfettamente di efia ricoperti alf al- 
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tezza di ~ di linea Parigina . Era quefta cenere ài un 
colore ofcuro roflaflro * Non avea la montagna dato al- 
cun fegno la notte ^ fé non che un forte colpo come di 
cannone; fi vedevano bens'i dalla bocca ufcire di tanro in 
tanto in mezzo al denfo fumo alcuni folgori ferpeggian- 
ti a fimiglianza dì faette, che però ufcivano fenza alcun 
ilrepito. Il volgo di quei contorni li chiama Ferrtllt ^ e 
li crede di cattivo augurio , fupponendo che allora il 
monte afTorbifca T acqua del mare, per poi vomitarla a 
guifa d* un torrente d' acqua bollente , e devatìare cos^ 
la maggior parte dei Territorii . Niente però di quello 
accadde ne in quella, ne nella notte fuiTeguente, in cui 
£ videro le ftefle faette. In qualche incendio , come 
quello del ló^i fcefe dal monte alcuni giorni dopo, o 
per d:r meglio dal vallone, un copiofo torrente d' acqua ^ 
affai calda, ma queflo, ficcome abbiamo dalla Storia di ^H 
quei tempi non nacque certamente dall' aver il Vefuvio ' 
aflbrbica porzione dell'acqua del mare, ma dalla pioggia 
dirotta che fu per più giorni dopo l' incendio , e fi ra- 
dunò nel vallone, d'onde poi fcefe precipitofa. Le faet- 
te adunque che fi viddero quando ardeva il monte non 
furono il fegno, o la cagione delle acque, che fcefero in 
appreflb, e molto meno dell'ideale aflbrbimento. Il Ter- 
mometro in quefìo giorno 24 ad ore 1 3 e mezza era a 
gradi di Fahreneith 6^ ^i 1^* ^ 20 ore, e un quarto 
era a gradi 71 7 , ed era un caldo ambafciofo nell'aria. 
Alle ore 17 cominciando a fpirare un vento tra Levan- 
te, e Tramontana, il fumo del Vefuvio che formava una 
colonna più bafia, che nei giorni antecedenti lì rivoltò 
verfo il mare, cominciò di nuovo a comparire la cima 
del Vefuvio come il giorno antecedente. Alle ore 20 tor- 
nando il vento tra Levante, e Scirocco, tornò il fumo, 
e la cenere verfo Napoli, fi copr'i il Vefuvio, e la co- 
lonna del fumo era più alta , e crebbe il caldo fcnfibil- 

men- 



^( XXI )ì^ 

mente y diventando il Sòie più pallido della mattina , 
La notte prima d'entrare il giorno 25 , cadde più 
copio{a la cenere in Napoli, e nei contorni , eduròque- 
ila tutto il giorno dei 25 , fino alb ore quattro ddia 
notte feguente, in cui rivoltò, tnutato vento, dalla par- 
ie del mare* Il Sole fu paìlidifiìmo tutto il giorno, e 
r altezza della cenere caduta verfo la fera era una mez- 
za linea di Parigi . Il Termometro itette tutto il giorno 
a gradi 70 , e il Barometro a. pollici 28 , una linea , e' 
due terzi. Le foglie degli Alberi dai quali non li era le- 
vata la cenere del giorno antecedente , erano divenute 
liofcie , 

Il giorno 16 il Cielo era fereno , e folamente una 
colonna mediocre di fumo falira in alto piegava poi ver- 
fo la collina ài S. Martino a Ponente , per altro fi ve- 
deva il Vefuvio dillintaraente , come al num, 3, non ef-""'"-3" 
fendo più occupato dal fumo. Ma una nuvola nera di 
quelto , ftaccata dal rimanente fi vedeva pendala verfo la 
parte di tramontana in un luogo detto T Arenella che 
giace poco lontano da S. Martino . Avendo poco dopo 
quivi mandato della gente, mi riferirono che a quellora 
in cui io vedeva da Napoli guefta nuvola , attualmente 
quivi pioveva delia cenere , dove che in Napoli era ter- 
minata di cadere alle ore 4 della notte antecedente , 11 
Termometro fu tutta quella giornata a gr. 6p , e il Ba- 
rometro a poli. 28, e una linea, Quefta nuvola di ce- 
nere trafportata dal vento all'Arenella piij di 6 miglia 
di linea retta lontana dal Vefuvio , penduta forfè flava 
nell'aria per qualche tempo; perchè imbeveva in gran 
copia 1 vapori , che fcefero abbondanti tutte le not- 
ti antecedenti nelle campagne. Dal giorno 2:? (ì calmò 
interamente lì Vefuvio, ne più ftce alcun Itrepito, ne 
gettò fuoco , quantunque fpingefìe in aho copiol'o il fu- 
mo, e la cenere lino alla notte del giorno 25. Ha coa- 
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tinuato , e contìnua cosi quieto, eflendo un'aria piìi torto 
fredda e il Termometro indicando gr, (J5 , e il Barometro 
efiendo a polJ. 27 5 e Jin. 1 1 , fino al giorno prefente , 
che fono Ji 13 di Novembre, 

Ecco in breve efpoila la ferie dei Fenomeni acca- 
duti nel Pigefimo fetPimo hìcendio del Vefuvio , la di cui 
durata febbene di giorni fette, ciò non oftante , e per 
la quantità di materia ufcita dal monte , e per gli effet- 
ti dai quali è flato accompagnato , fi può paragonare 
agli Incendii più flrepicofi , che ne vengono nferui dal- 
le lilorie . Rimane ora che feparatamenie efàminiamo ciò 
che di più fingolare in eflb fi è ofIèrvatOj che il riduce a 
fei punti principali, i. 11 Corfo della Lava. 2* L'arena, 
j, e cenere caduta* 3 11 gorgogho particolare del monte. 
4 alcune oflcrvazioni fatte lopra la declinazione della ca- 
lamita nel tempo dell'Incendio, 5. Le nubi, che dopo 
l'incendio circondano Ìl Vefuvio, e non cosi la contigua 
montagna di Somma. 6, Le Saette che in tempo del fu- 
mo fi vede\rano in elfo . 

I. Quanto al primo fi ruppe la montagna verfo la 
fua cima lino dal giorno 19 dalla materia infuocata che 
non potendo fuperare i lati della montagna in alcuna 
parte , fece violenza al di fopra, e gonfiandoli come è 
la fua natura, ed è la proprietà di tutte le materie ful- 
furee , e bituminofe , e premendo col fuo impeto, e 
col fuo pefo il lato del monte dentro il vallone verfo 
la montagna d^Otrajano lo fece cadere, e quivi fi apr\ 
una ben larga lìrada arrivando la fenditura fino alla me- 
x\ delia montagna . Quivi apertoli f adito corfe veloce- 
mente per la ripida fcefa e urtò parte nella montagna 
d'Ottajano, e parte in quella di Somma . Dalla prnna 
parte continuò a caminare nel vallone fino che giunfe 
all'atrio del cavallo, ove ^\ perdette nella lava del J7<^(?, 
e appena giunfe al piano dei Territori! , ma dalla parte 
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dello fteffo vallone , che fta tra Somma , e il Vefuvio 
fu la maggior parte del Torrente di fuoco, che occupa- 
tone gran parte fece cosi una Rrada alla nuova materia, 
che fopraggiunfe per fcendcre, e riempire il vallone, che 
porta ai Territori!. 

Nel numero 4 Si vede il monte Vefuvio fpaccatonam-*' 
dalla fua cima con tutto il corfo della Lava di quefto 
Incendio vigefimo fettimo. A è l'apertura fitta nel mon- 
te dal fuo vertice fino quiili alla met'a, ove ha formato 
un lungo grottone , dentro cui ha continuato a camina- 
re j B e la bocca da dov^ è ufcita molta lava . C è un 
luogo del vallone che cinge il Vefuvio chiamato Crf?7/f- 
rone y dove urtò di prima f;efa la lava* D è quella par- 
te arenofi del vallone dove fi diftefe la lava. E, parte elìe- 
fiore del monte di Somma detta i Monti delle jrafche ; 
perchè quivi va la gente a tagliare i rami degli arbo- 
fceili j alla cima di Somma . F è un vallone focto il 
monte di Somma chiamato della Vetraua , ove la lava 
falira fmo alla fua fponda alf altezza di 60 palmi quivi 
il arreftò fenza fcendere in elTb * G è un romitorio nel 
vallone della Vetrana . H è f eRremit^ di una llrada 
piana che porta dal Romitorio I detto del Salvatore fi- 
no al vallone del Vefuvio . K è un ramo della lava del 
vallone che fi direffe verfo Torre del Greco , ma fubito 
fi fermò . L caduta della lava nel fofTo grande M, la di 
cui profondità e più di 80 palmi , e d' una larghezza 
confiderabile, che tutta riempi la lava. N Cafino,eTer- 
ritorio di D: Gennaro Velia occupato dal torrente di 
fuoco. O Cappella di S. Vito circondata folamente dal- 
la lava colla Cafa P di Carmine Q^uglia , e la Cafa Q^ 
di Nicola Formifano, R un ramo di lava, o Torrente 
di fuoco, che iì diriggeva verfo Refina, e poi fi fermò. 
S. un' altro ramo di lava che fi diriggeva a Portici , e 
fubito fi fermò . T Cafe acterrate dal torrente di fuoco 

di 
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di D. Vito Cozzolino . V lava che è andata alle Novel- 
le, X Lava diretta verfo S. Giorgio a Cremano. Y Ca- 
lino magnifico di S: E: il Marchcfe Berio, dove ho fat- 
to moke ofTervazioni intorno al Vefuvio , clTendovi a 
viliegiare Miledt ContefTa d' Orford , e il Cavalier D.- 
Giulio Mozzi Piorentino ai lumi dei quali, e commodi 
datimi per fare le oflervazioni devo la maggior parte 
delle medefime , a a a fono le Saette che fi vedevano 
sfolgorare in mezzo al nero, e deafo fumo del Vefuvio 
fpecialmente i giorni 23 , e 34 d'Ottobre. 

Il camino della lava del Vefuvio fmo all' eftremiii 
del ramo X verfo S. Giorgio a Cremano è di miglia Tei 
Italiane. Il ramo X ha di fronte palmi Napoletani 150^ 
e di altezza 15. Pollo il giorno 22 d^ Ottobre, che fu 
il quarto dopo l'incendio fopra i falTi del ramo X elter- 
namente raffreddato j ma ancora molto cocente, e che di 
dentro aveva il fuoco vivo ammafiato , un termometro 
di Fahreneith all'altezza di cinque palmi dai faffi che 
erano fopra la lava fal'i da pr. 70 a gr. 70, 7 in tre 
minuti primi; polio tra i faffi ancora cocenti fall in un 
minuto primo fino a gradi 72 -f. e in due minuti a gr^ 
yó. Porto in diftanza di cinque palmi fopra il ramo X 
J' ago incalamitato moftrò la fua direzione da Oriente a 
Occidente. Collocato l'ago fopra i faffi fi diriggeva tra 
Oriente e Mezzo giorno cinque gradi. Porto T ago lon- 
tano dalla lava 2^ palmi, fui piano della terra fi dirig- 
geva 5 gradi tra Oriente e Tramontana . Queiìo fcrno- 
meno dell'ago incakmitato fi può ripetere dall' acido vi- 
iriolico più potente vicino alla lava, che quello difperfo 
Dell'aria, come vedremo nel paragrafo, o numero 4, 
perchè ciferveremo nel paragrafo feguente che l'arena, e 
la cenere non fono tirati dalla calamita; e dei falTi appe- 
na una picciola porzione ne tira. 

2. In fecondo luogo ci fiamo propelli d* efaminare 

k 




'ii( XXV )^ 

la arena , e cenere caduta nei contorni del Vefuvio , e 
dentro Napoli, per indagare fc fia pofTxbiie la natura dì 
effa, 

IJ Arena gettata dal Vefuvio con impeto in tutti i 
coQtornij o adiacenze di eflb, e fino a Napoli pervenuta, 
fé fi guarda a prin:ia vifta, quella caduta a Napoli è mol- 
to fimiglianre alla groffa arena di mare in grandezza, ma 
quella dei contorni è io, o 20 volte più groffa, di co- 
lor bigio ofcuro, e leggeriiTima, e friabile facilmente . Se 
fi guarda con una lente che ingrandifca cinque , o fei 
volte l'oggerro, allora fi vede che è una leggeridima 
ftumia tritolata, e ripiena di parti lucide, che rendono 
luftra la fuperficie . Cos'i veduta è una vera Scoria mi- 
nerale triturata, o vogliam dire defpun^azione metallica, 
e minerale. La Cenere mandata In alto dal Vefuvio è 
d'un color ofcuro rolTigno, fé ad occhio nudo fi vede, 
finifUraa , ma granellofa fotto le dira , Veduta con una 
lente che ingrandifca (ti volte il diametro dell'oggetto fi 
vede effere un corapofto di minutilTimi granelli bigi, 
molti dei quali fono trafparenti, e metallici j lo lìefib 
comparifce veduta con una lente , che ingrandifca il 
diametro 16 volte » Ma il fuo pefo è molto maggiore 
di quello dell'arena già defcritta. Imperocché empiuto 
un picciolo vafo cilindrico rafo, il di cui diametro era di 
linee Parigine 17 -j-, l'altezza era lin. ii f dell'arena 
più grofi'a, pefava, detratto il pefo del vafo di legno, 
grani Medici 413; empiuto rafo lo fteffo vafo di cc-nere 
pefava grani Ó25, onde la cenere pefa quafì un terzo 
di più dell'arena. Si affomiglìa molto quefta cenere ai 
refidui delle Chimiche fubblimazioni, cioè a quel fumo 
metallico, o minerale che fi raccoglie nel camino quan- 
do fi opera fbpra i minerali. Le fperienze fatte fulfare- 
na e fulla cenere fono le feguenti , i. Se all'arena inte- 
ra, rtritolata j e alla cenere fi accofta una calamita 
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non ne tira quefta alcuna benché niitiima particella. 2. 
Se fopra quelle fi pone un acido vegetabile, come quel- 
lo del limone, o un acido fermentato, come T aceto noa 
fanno alcuna betichè minima effervefcenza. Lo i^tiì'o ac- 
cade fé fopra l'arena, la cenere fi pone l'acqua; 
fi mefcola perfettamente con effe, e U cenere di- 
viene d' un nero morato , ma non fanno infìeme al- 
cuna effervefcen^a, fé fi eccettua qualche grolfa ampolla 
<ì' aria che fi produce nel mefcolare coli' acqua . 3. Ten- 
tai di mefcolare qualche FlogifHco colla cenere per ve- 
dere fé ritornane fotto la forma meraHica, o minerale 
come accade alle calci dei metalli, e dei mmerah . Prefl 
a quefto effetto due crogiuoli di terra d' Afila empii uno 
ili quelli di cenere fola, mdi di cenere mefcolata col 
carbone polverizzato; e f altro di cenere mefcolata con 
rafchiature d' unghie di cavallo . Efpofì amendue i cro- 
ciuoli a violeniiffioio fuoco di riverbero per tre quarti 
d'ora continui; Ìndi lafciatiii raffreddare trovai la cene- 
re come prima fciolta ; qualche parte di effa s' era un 
poco ammaflata^ ma facilmente col folo premerla fi ftri- 
tolava in polvere j come prima. Trovai le parti del car- 
bone intatte , e le rafchiature dell' unghie abbruciate « 
La cenere pofìa prima fola nel crogiuolo cominciò pre- 
fio a fumare j e fare come un picciolo bollimento, che 
prefto svanì col fumo , e reftò intatta per mezz' ora 
continua nel fuoco di riverbero . Quelìe polveri cosi 
faggiate non erano in minima parte tirate dalla calami- 
ta * Le accollai alfaco magnetico lungo un palmo Na- 
politano, ne diede quefto alcun fegno di mutazione , 
Credo adunque da tutte quelle Tpenenze, e principal- 
mente dair ultima , che pofia ficuramente conchiuderfi, 
ciò che di fopra fofpettai ; cioè che K Atena è una vera 
De/puma^cne ^ e la Cenere è un vero fumo metallico, o 
minerale. . , . ,, ,,_, ,.,, ... .. ... 
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Ifi mezzo air arena e cenere gerrata in gran quanritU 
dal Vefuvio dentro il vallone trovò il Cavalier H.imtlton' 
che VI ritornò dopo l'incendio una qu;tntit?i di piccole , 
lifce palle molto limili in groffezza, e in colore a delle 
perle mediocri, abbronzite dal fuoco. Tali ancora com- 
parivano con una lente , che cinque volte ingrandiva il 
loro diametro. Ne fpezzai una con un martello a medio- 
cri colpi, e fi ruppe in parti tlifuguali, gialle, e trafpa- 
renti , fimilifiime all' ambra , Polìa una di quelle fopra 
un carbone accefo fi liqucfaceva in parte, e a ftento, 
di tanto in tanto crepitando, come fa l'ambra; però 
non produfTe alcun fenfibile odore. Può dunque crederfi 
che quelle fiano prodotte da un bitume ben cotto, e 
depurato dal fuoco a confidenza dell* ambra.» 

3. In terzo luogo conviene render ragione di quel 
gorgoglio che fi è fentito dentro il monte la fera dei 20 , 
e che rade volte fi fente negli Incendi. Può quefto gor- 
gogliamento , che fi fenti alfai gagliardo ancora da Na- 
poli per tre ore continue il giorno dopo T incendio rifon- 
derfi neU' acqua piovana che fcefa copiofa dal Cielo al- 
cuni giorni prima deirincendio* Quella che imediatamen- 
le cadde fopra la materia bollente gih da molto tempo 
nella gran voragine del Vefuvio , e falita per la fua fer* 
menrazione fino alla cima della montagnuola ferv\ per 
accrefcere fomento, e nuova forza al fuoco attuale; quel- 
la che cadde lateralmente, e fi raccolfe nelle caverne 
laterali alla voragine , probabilmente produffe il gorgo- 
glio del fecondo giorno- L' acqua fcioha in vapfiri fi di- 
lata fecondo tutte le OlTervazioni quattordicrmila volte piii 
di quello che era il Tuo naturale volume j la polvere da 
fchioppo fi dilata accendendofi quattromila volte fecon- 
do alcuni, o fecondo altri più accurati 244 volle fola- 
mente ; onde per quefle ultime ofTervazioni avrebbe il 
vapore dell' acqua xiqì dilatarli 57 volte più forza del- 
la 
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la polvere da fchioppo, o almeno fecondo i primi pia 
'di tre volte. Non è dunque meraviglia che Tacqua pio- 
vana caduta fopra d^ì fuoco, che è un fluido elalHco , e 
cadendo a poco a poco, fciolta da effb in vapori lo ab- 
bia con molta forza comprefToj onde eflb come dotato 
di un coniìderabile elaterio, fi fia con altrettanta forza 
xeftituito, e perciò dopo alquanti giorni accrefciuta la 
fua forza abbia prodotto TincendiOi. Dilatandoli in que- 
llo cafo le pareti interiori del monte, e fcompaginandoli 
molti fa/fi incerni può eflere accaduto, che rottafi qualche 
parete delle caverne laterali che aveano raccolta T acqua 
piovana fia quefta precipitata in gran copia nella voragi- 
ne, e compreflb il fuoco con gran forza, eflb con altret- 
tanta reflituendofi , abbia commciato a fciogliere parte 
dell'acqua in vapori, ma non abbia potuto fcioglierk in- 
teramente; da quefta nuova compreJTione dell'acqua noti 
fciolta, e dal vapore di quella fciolta ha acquiflato nuo- 
va forza il fuoco di fciogiìerne in vapori maggior copia 
di prima; fé non fi fofle ogni volta fempre più accref- 
ciuta la forza del fuoco per la comprciTione dell' acqua 
che era fciolta in vapori, la refiften^a di tutta l'acqua 
r avrebbe vinta, e fi farebbe eftinto il fuoco. Da quefto 
4:ontrafio Ira f acqua, e il fuoco, il fuoco, e l'acqua 
probabilmente fi può dedurre la fpiegazione del continuo 
gorgoglio che fi fenti per tre ore la fera del giorno fe- 
condo dell* incendio, per cui crebbe tanto la forza della 
materia infuocata, che per farQ adito ad ufcire crepò la 
montagna nella fua cima; dello ftelTo fentimento ho tro- 
vato ancora il Cavalier Hamilton Minilho Britannico, 
ugualmente dotto, che coragaiofo , il quale fall il mon- 
■te, e fi uovo nel vallone poco prima, che cominciafTe 
l'incendio il dì 15? d'Ottobre, e volle vedere fotto i fuoi 
occhi lo slanciamento dei fafTì, e delle fpume infuocate 
che fece la cima del monte , il romperfi della monta- 
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gna , e la vclocitìi precipirofa con cui fcéfe il 'torrente, 
infuocato per la declività del monte, e il continuare a 
fcorrere con quali uguale velocita nel vallone; tantoché 
fu obligaro con gran follecitudine di ritirarfi , perchè a 
gran pafTì era dalla lava infeguito - 

, 4, Volli olTervare fé ì faii difperfi per l'aria col fu- 
mo, o colla cenere faceflero alcun cangiamento nella de- 
clinazione della calamita . La declinazione della calamita 
è in quello anno gradi 15 verlb Ponente. Cominciai le 
olTervazioni Ji 15, di Ottobre, e le continuai fino alli 
13 di Novembre giorno in cui le ferivo. Ho ofìfervato 
cofìantemente dai 35 fino a tutto li 31 di Ottobre 
che l'ago incalamitato la mattina verfo le 14 ore lì tro- 
vava a gradi 16 , verfo la metà del giorno a 14, la fé- 
^^ ^ ^5 gf3*^'j onde la mattina era crefciuro più del foli- 
to, a mezzo giorno era minore , la fera poi tornava ' 
al confueto; onde pare che tutta la notte crefcef- 
& la declinazione, e il giorno calafTe. Li primi giorni 
di Novembre fino a tutti gli 11 l'aco fi trovava la mat- 
tina verfo le ore 14 a gradi 15 che è la declinazione 
confuera, e nel giorno calava bene fpefTo di un grado, 
come negli antecedenti . Quelle ofTervazioni le feci a S. 
Giorgio a Cremano. 11 giorno 12, e 13 l'aco flette 
ferapre a gradi 15 fenza alcuna, almeno fenfibile muta- 
zione. L'ago di cui mi (bno fervito è lungo pollici Pa-t 
rigini p e linee 7. Pare adunque da quelle OflTervazioni j 
che influifca molto al magnetifmo l* acido vitripiico che 
certamente è ftato in gran copia difperfo per l'aria dal 
fumo del monte , che ne è ripieno, Vedafi fu di ciò il 
mio Tomo 4 della Fifica, dove parlo della Calamita. 

5* In quinto luogo è degno di confiderazione il 
Fenomeno delle nubi dopo T incendio. Quando vi fono 
nubi nell' aria ho veduto fpelfe volte dopo i giorni dell' 
incendio coperto tutto il Vefuvio fino al vallone , e all' 
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atrio del cavallo da nubi che flavano ferme, e ad efTo 
attaccate, e niffuna di efìTe era fopra la montagna di 
Somma quantunque contigua al Vefuvio, Venendo un 
vento diffipava le nuvole dal Vefuvio , ma fempre por- 
zione di efle reftava attaccata alla fuperficie della Tua 
declività, Non credo che lia difficile il render ragione di 
quello fenomeno fé fi confiderà che tutte le materie 
Ideile quali il Vefuvio è comporto rimangono dopo T in- 
cendio prive affatto di umijith, e arficcie- onde devono 
con gran forza tirare a fé i vapori delf aria , e renderli 
fenfibili in forma di nuvola, quando fono copiofì» 

5. In fefto luogo rimangono a fpiegare quelle fpe- 
cie di faette che fi oifervavano nel fumo quando il Ve- 
fuvio gettava cenere, e arena, QueRe, fono di parere, 
che non fiano altro che una interrotta modificazione dei 
;lume del fuoco , che ancora compariva fopra il Vefuvio 
[prodotta dalla arena e dalla cenere con innpeto sbalzata 
fuori a più riprefe da detto monte, onde più tofto cre- 
do che lìano un apparenza, di quello che un fuoco acce- 
fo con impeto , e fnnigliante alle vere faette ; perchè 
quelle del Vefuvio non fono accompagnate dallo fcoppio, 
o fragore dell' aria , che fuole accompagnare le accenfio- 
ni iftantanee. E ciò è quanto mi occorreva efporre in- 
torno l'Incendio dei tp Ottobre del J7<$7» che e il 
Vìge fimo feFt imo vìGÌV Ordino degli Incenda dal Vefuvio 
prodotti dopo l'Era Chrilliaaa. 
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LETTERA 

C R I T I C O-F ILOSOFICA 

su DELLA 

VESUVIANA ERUTTAZIONE 

Accaduta nel 17^7» ai 15?» Ottobre 

DEL SIGNOR CONTE 

DOTTOR D. ALESSANDRO CATANI, 

Regio Profeffore in Napoli* Accademico &c,&c. 
INDIRIZZATA 

AL RISPETTABILE SIGNORE 

D. AGOSTINO GIUFFRIDA 

Primo Medico di Catania. 



In Catania nella Corte Senatoria MDCCLXVIIf. 

Nelle ftampe del Dotter Bifagni. 

Preflb D. Francesco Siracufa. 
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^^//^ Perilluftris Co^ 

mitÌ5,"Almique Dofto- 

tis ALEXANDRI, 

CATANI om^ìm me- 

detinere 'deheret^ gnomi nm ea animi 

mei alaeritate , qua par eji, hoc optiì 

Bei Ut erari a traderem ^ meo me aA 

tamen fungi muftere in pr^efènì 

exìfiimo . Res ita perbelle Jè haheh 

Bogaram amantifftmum mei Virum 

'%umam(fimHmque , ut .me edv€er^t 
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iekhrr/ms ifeiJn antrqurtate u^i- 
vèr/a-, Pompejano, atque Hercu- 
laoo, Civitatibus i perindeqtie de 
ignivomo Vefaevo monte ; igneque 
eo > ^uo vicinias non modo fuas^ ve^ 
rum&regioms late fufas mox per- 
terruerat , Prtefiitit ìd Vir nulìi 
fecundusj eaque eruditione^verita- 
tis criterio , Jìudioque in me Jingu* 
lari y ut dici vix queat . Verum 
hge ^a , ut ms inter tant ammodo 
tah, negotium_ tranfigeretur omnino. 
Deficerem enim vero publico bonoi 
fi vel^ minimum privatos inter pa^ 
rietes erudiiijfimam bujufmodi enar-^ 
rationem detinerem , Ecquis enini 
mn agnofcat , prater ea , quibus 
Univerfa Repuhlica literaria no^ 
mine CATaNI perfonat undique^ 
quis non demiretur y inquam^ fum-- 
mam ekquentiam pari cum per/pi* 
iMÌtat^., cQ.njun^am^ ì^^c^uis non 
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amet takm Virunt Sdentiis^ Arti* 

biifque liberalibiis condecoratum ita^ 
ut comitatis non obìivifcaiur \ cun- 
Ùis ut Jit juvundìtatì ^ qui eOy fa* 
miliari confuetudine fuerint ufi . In 
eo tìihil defideresj compiei aris omtìia^ 
ut in curis ve/ maxime Aie dico -chi- 
rurgicis divinum quoddam eluceat^ 
merito ut de eo dicatur qua late 
patet Orbis , Summum Maximumque 
decus condecorajfe virum eundem 
qua animi eruditione , qua Medi- 
dn^ , & Chirurgia pròfefftone , ut . 
quam qui maxime bonejlus ^etatisX 
mjlra Profellor ab omnibus hahea^ 
tur ; atque maximus c^kberrimuj^ 
que literatus Vir uno omnium ore 
concekbretm , Gratijftmum itaque 
fore exijlimans univerfis , qui de 
Republica literaria fint benemeri* 
ti , fi quod jure quodammodo pecu- 
liari m0m fit y puhiicum fieret^ /j- 
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pi 5 conmitto , ut puhiicmn fiat . 
Perutile ìnfuper erit , fi qmd pr£ 
ochIìs priefertur , inmtefcat magis 
magìfque per caufas pbyficas , eo 
vei maxime 5 meiòodo ipfa , qua vel 
argumentorum vi , vel ipfius Summi 
CHKISTl Repnratoris àjfed^ re- 
ligione vers y veri Adoraiores udo- 
rent Opificem Summmn in Spirita & 
veri tate . Age ergo , fufcipite ani- 
mum bene merendi de vobis , pro^ 
movendiqìie vefirum bonum qmt qmt 
eriti s 3 quibus tale opus occurret : 
Ita enim fiet ut in dies magis ma- 
gifque alatrior fiam , ut ea vobis 
proponam , quibus non mmen pervo* 
let , quod fiali em ali quando contra 
rerum viciffitudines perrumpit un- 
dique , pertinetque oras intimai 
mundi , pr^cordiaque univerja ho- 
minum , quibus non excidet unquam^ 
fed vobis confiUlam^votique interea 



ipfe compos fiam . Jam vero Peril- 
luftri de hujufmodi CATANI prò 
renata confmant ^qmd cecini modo 
Dum fcribit cinerea , & nigri 
bufta Ve&vi , ■ * 

Nec cineres pofTunt jam , néìi 
que bufta mori. 
Quis neget Eeternum viQurum j 
Nomen in aevum , 
Per Te li didicit vivere pof- 
fé cinis? 
Sèd bdec ha£lenus Rem ipfam ag- 
grediamur , 

Datum Cacanise , PiidJe Idus Marcii MDCCLXVIII, 



Auguflinus Giuffrida 
Verharìs y non partium amannJJimHi 



Varia funt Hominum juàkìa ; varia volunfotes/indc 
atti eandem, Caujfam Junul audierunt , /afe diver* 
fim\^ intèrduni tdàn ; fed cm diverfis amtmi moti* 
bus fentiunt, 

C (Uoitts Oecil Sectmd. , lib, i. Epift, 20» v.i%. 



■ t 



•^ 



EGREGI 

i A J 



O SIGNORE 



iUi 






El Ragguaglio ^ eh' Ella anziofameme mi 
ricerca cólF Unaaniffimo fuo foglio de 
13. Novembre proflimo fcorfo ; per\^r 
nutomi foltanto nel pafiaro ordinario del- 
li 1(5. Hicembre ; il cui nxArdaxnenca — 
non giungo a concepire , qualora non Reggia at- > 
tribuxrfi ai Tempi ftravolti della ftravagante cor- 
rente Stagione , piuttofto che alla incuria di que- 
fii Ufficiali della Regia Pofta , della onoratezza 
cà atterxzione dei quali ho lunga fperienza 1 cir- 
ca queiì' ultimo VESUVIANO INCENDIO, di 
decente accaduto ; coli' invitarmi a dirle il mio 
fentimento, riguardo agli effetti di si fatto MON- 
TE; nonché feguenremente ove fitaati veracemen- 
te fofléro i cotanto celebri POMPEJANO , ed 
ERCOLATJO : mi reco a fommo piacere in qual-. 
che maniera di foddisfarla ; perfuafo per altro. y 
con fàno accorgiménto , che fé Ella far^ prefen- 
te a qualcheduno quefta mia Narrazione , verr^ 
fenzameno giudicata di poco momento , ed io f 
anzi che ne farò flimjato Pelacucchino; ad ogget- 
to di eflerfi su di tale faccenda impegnatile dif- 
^1 più e più riguardevoli Scriirori , il Nove- 
ro diftimo de quali , t^tr^qljè eiige^ebJ^^^^^ua ^up- 
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go Catalogo , riùfcirebbe ad effolei nau(èofb (a) : 
perlocchè viea pregata di non appalefarne 1' Au- 
tore a Chicchefia , e dopo di avere fcorii amo- 
revolmente quefti fogli, confegnarli alle fiamme, 
avvegnacchè il tutto fia manifefto a tutti. 
Eccomi dunque a divifare in primo luogo come del 
Siro tleUa infuocata Montagna, nornm eft per fa* 
cuia Nomea , e «quindi fé pria della vii. etkdel 
Mondo, cioè 1038,6 dell'Era volgare anno 7^., 



reg- 



(a) AUTORI a me noti , che d^g^i inccnij veiuvidDÌ furiano. 
Dionigi d' A^kajnafTo , Mafco Viiruvio , Foliione , Straboue, 
Diodoro Ciciliano , Lucrezio Caro, Polibio, Cai-? Viltejo Pa- 
i^colo , Caio Plinio Secondo, Tacito, Valerio Fiacco, Sene- 
ca » Plutarco ^ Lucio Anneo Floro > Suetonio TTaoqmiio , ti 
noQro Cùhnù , Dione C^ffio Niceo , Flavio Eurropio , Magno 
Aurelio CalTiodoro, Proco^id Gazeo, Giovanni Zonara , Carlo 
SigOBÌQ , P. Lione M^rficano, falcone Beneventano, P. Lean* 
dro Alberti) Ambrogio Leone, Medico^ CammLllo PelIegrJDÌ| 
Francefco Cerafo , Cefare di Martino , Medico j P. Gio: Bat- 
tìOà MaLoIi , Pietro Giacomo da Toledo , 1' Eminentininaa 
Cardinale Cirùtamo Cfìhnnit , Giulio Cefare Braccini , Giot 
V^rardino Giuliani , Rob^irto Boyle , Medico ; P. Omlio Ce- 
fare Recupito, Antonio Santorelli, Medico i P. Gregorio- Cara- 
fa V Vincenzo Al^rio a Cruce , Medica \ il Cavalìero Padri- 
que MoLes , GaTpare Bartolrno^ Medico j Niccolò M^ria Oli- 
va , Gio; Pietro MaH'irj , Vincenzo Bove , P. CapradorTo^ Do* 
isenico Benigni , Pompeo Pucci , Lanelfi y Fabbio Barberj, Giu- 
Ho Cefare Capaccio , Lucantonio Portio , Medico ; Fraacefco 
Salzano , Niccolò Cirillo , Medico \ Domenico Bottoni , Me- 
dico y Antonio Piirino , Giuleppe M<iainì , Antonio Boiifo- 
ne , Carpare Piragallo , l^nizio Sorrentini » il Cotte D.Fran*^ 
trefcoSeiao, Medica della RegÌDa ^ Ab. Giufeppe Maria Mecattf, 
Ab. Niccolb Giovo, D. GaeuDO de Boitts, P. Gaetano d'Ama- 
ro » P. D.GianlUfano Remondinijo Ingegnere MiUure D.Aa- 
(ODÌo Pjgonati, e'I P. D.Gio. Maria delJa TtfciC; 
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re^^gendo la Sde di PIETRO San Cfcio , Papa 
ni. e Io Impero TITO , figliuolo del grande 
VESPASIANO (it),nel qua! tempo accadde an» 
che lo Incendio del Tempio di Giove Capito- 
lino j ftate vi fiano altre Eruzioni; giacché niu- 
no degli Autori ne abbia antecedentemente feti* 
parola di propofito, e foltàiito y al dir di molti, 
che la Comparfa di Fuoco su di quello Colla 
avvenne dopo del Ref;no delia Famiglìn Fla^i^ 
na ^ t {\ dille efleve il Vefuvio X Emoio del vo* 
ftro Etna ; ma varj Dotti dipoi sforzati fi fonp 
a pruovare,e fra ì tanti V Abate BerTJser (i) col- 
la autoritk di lfitf^m?;di Tacito; di Valerio Fitte 
eo; ìli PJitjh &c., come agli antichi nota benif» 
fimo foife deflà MoDiagrm atta ad accenderfi; b 
quale opinione fèmbra che refti fortemente affo- 
data dalle efatte confiderazioDi del dottiJRmo Mort- 
fignor Biafiahim y nel itìSp. (<:)j raccontando lEglì 
qualii^ente , fcavaro effendofi in lontananza circa 
<lue miglia dal Mare y oi!èrvaroafi alcune flxi^ie 
dì terra , le quali parevano dìfpoile con ordine^ 
a guifa di SUOLI : Sicché, conrinovato lo fca» 
vo, fi numerarono da dodici di effl Suoli di va- 
ria fpecie , r uno fopra dell* altro efilìente ^ ed 
/ ' A 6 avcjjf 
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(a) /*. PaoU Petifkfi , \ Cefkri 1d argento Tom. 2» Tavola »'l* 
psg, m, 770. 1 Lu^evic9 Antonio Murativi , AtiTiìlì d' UèiiAf 
Tom. I. pag. m. 21 ^ 

(h) Hinoìre de I' Aridemìe royale des Sciences de Plrù 3fC. 

(e) Siorja univerf?!* > pag, m. 144- •% n 

in 



avendo il Sàvìft Trélato !àpùto,clieÌ Signor Fran- 
eefco Pkhetti , noftro celebre Architetto , forma- 
to né avea un giornale, mancar non volle d'in-* 
chiuderlo nella Tua erudita Stampa y ed io noD 
voglio ommetierla per trionfo del mio fchietto 
parlare : Ed è, che 11» palmi di terra coiti'vabt* 
ìe riryvefjirotifi pria; indi 4. di pietre nere 'verri" 
^ate^dfcui i^ioggt fi fa ufo ^ per iaftricare le JÌtìì- 
de della Qittà^ hcvbh altro non è^ che quella Ma' 
feria infmvofa e liquefatta ^ la qude , fcendetìdo 
fino al Mare y raffreddata pofcia^ s indurifcc come 
ttn Sajfo , Tre altri di terra foda : /et palmi e 
ine^Q di pietra vetrificata ^ fatto di cui comparve 
t» atcttm Carboni , Chiaviftrelli di ferro , e due Jfcri- 
%io»i ) dinota?m effere fiata ivi la Villa di Pom- 
pei . Dieci palmi circa di terra foda y due e me%o 
di vetrificata , fimile alf antecedente ; otta di ejfa 
pffai più foda ; qu^attro circa di pietra 'vetrificara^ 
piìf fquamofa peri y ^ P'^ leggiera della prima . 
Venticinque di terra affai piìt foda , ed in duren" 
%a quaft fimile al Tufo , Sedici altri della folita 
pietra 'oetYtjlcata ed affai grarue . Finalmente do- 
dici di pietra tufo\ e quivi s incontrò l'acqua dol- 
ce in copia tale ^ che non permife ulteriore innol* 
tramento . Laonde può conchiuderfi che fendofi 
ritrovate al quarto fuolo le Ifcrizioni Romane, e 
che fenzameno fon quelle, le quali coverte ven- 
nero dall* additato Incendio nel 79. di noftra Re- 
denzione j allorché rovinate furono le prefate Cit- 
tà di Pompei y e di Ercolano^tà in feguito a det- 
to 



to quarto fuolo altri della fiefìfa natura, fino al duo- 
decimo : non efìendofi da porre in dubbio avere 
il nortro MONTE antiquiiu^ vomitato Fuoco y 
giuILa r enfaiì ancora di Vhruvio (a) cioè ne' 
tempi della Monarchia de' Perfiaai e de' Gonfoli 
di Roriia ; quantunque Strabonc afferifca y J^o»- 
dam {b) D'wdoro CicHiam , Olim (e) il nollro 
GalsTio , nunc novttm (H) &c. &c. 
Che che ne fia per altro , mi fi affaccia maggiore 
fcoglio nello ftabilire la effettiva fituazione dei 
fomnienzionati Pompeiano, ed Ercolano; perfua- 
fìffimo mai Tempre che Ella vada pienamente in- 
tefa che , quantunque da parecchj Scrittori , si 
amichi , che naoderni , anzi recenti , fiafi su di 
ciò a lungo trattato , non per queflo vedefi fif- 
faio il loro verace, precifo fico , e maggiormen- 
te mi riefce difhftrofo , a cagione di eÌTèrfi dato 
incominciamento a difcavare con confusone , ora 
m un luogo, ora in un'altro, e per non efìerfi 
altresì partitaraente e con ordine regiftrato lo 
EtruicOjil Greco, e foprattutto lo Egiziano, dal 
che ne nafcono fempreppiù delle difcrepnze. Che 
fia cos'i, lo dimoftra il non faperfi , tanto dagli 
accorti Gul^odi delle peregrine icav«^te cofè,quan-' 
to da queili efim; Anuquarj Regj Accademici , 
addurre daddove i Vafì ; le. Dipinture ; i Papirj; ^'-^ 
i Trionfi ; i Teatri ; i Cocchj ; i Tempj ; le Se- 
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(a) Cip. tì.lib,ì. (b) Lib. i.pag. 37S. (e) Lib.IV. num. 21. 
(d) Qaf. VII. meih. med. IJb. V. cap. iz. H. fol 34- 



die imperiaU.; le Statue, e varie altre memore* 
voli particolarità , fi eftraflero : Sicché altro dir 
io non poffa y che , giufta la comutie voce , il 
Pompejano , o Pompei fuiTe una diliziofiSima e 
cofpicua Citta , difcofìa da Napoli lo (pazio di 
diciotto miglia, verfo Salerno, e dodici in vici- 
nanza di Nola, ed a feconda degli Eipofitori fa- 
vellando ; s'i fatto luogo, al riferire, fra i tanti, 
del Paàre Jacopo Filippo (a) era collocato poco 
diftante del fiume di Sarno , preflb la Cittk dì 
Stabìay oggid'l , detta Caftelammare , e cosi del 
Monte Vefuvio- onde a buon linguaggio, la de- 
fcritta POMPEI è la Torre delP jimìuficiata , e 
non già Caftelammare j come foltieue il CoU- 
nuccio {h). 

L'antica ERCOLANO , fu un celebre Caflello m 
Terra di Lavoro nella riva del mare ; diftante 
da Napoli otto miglia, e dal detto Caftelamma- 
re dieci y che al parere del Pellegrini { e ) t la 
Torre del Greco , e non gih quella dell' Annun- 
ciata : benché dal P,D.Gw'vanmaria della Torrcy 
membro di quefta Recale Accademia degli An- 
liquarj {d) fi voglia, rirrovarii lo Evcolmo fuua- 
to ove al prefente fono Portici , Refma , e lo 
Stradone, che guida all' anzidetta Torre del Greco»- 

Di ^uai delizie ornati andaffero i mentovati fitl ^ 

balla- 



ci) Supplinnenio deite Croniche &c. 

(b) Storia di Napoli . Lib h (e) Campan. &c. dìfc. i.Caj». za. 

(d) Stgr. e F«itoai«m del Vefuvio Cap. 2. §.42.p»g. 29* . 
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baftà ricorrere allo ErcGÌ^iNo a quanto ne cantò 

il Solmonefe Poeta (a), / 

/Wt.' ìcgh Cijpreas ^ pìromontot'jumqus Minerva^ 

Et Surrcmirìo generofo pnlmite Coiies 

.r. HERCULEAM^UÈ Urhcm^STjìBIAS^E^ 

(D" in otta natitm 
-: ' FitrthcnopetJ ^ Ù" ab hoc Cttmmea tempia S'ibytla-t 
Toccante al Pompei , oltre di farne fpeciale rU 
menibranza ^ come contemporaneo alla ferale dì- 
ftruzìone, il critico Marciale (b) in diverfi Epi- 
grammi ; lafciò fcritto lo Stazio , 

Nec Fompcjam plitcetit mngis otta Sarnì (e) 

RitR/rJfent difes Vefuviana incendia iocros ((/) 

" ""Lìt'ófibusy faBas ubi F'^JUvtus egerit iras (^r) 

ed Ugualmente il celebre Mantovano (/), 

Tdem dives erat Ceiptia^ ^ 'vicina Vefe*VQ *■ 
Ora iugOy (D" vacHis ciariits non tequtts Acerris, 
Ma per rimettermi in fentiero, affinchè , unita-j 
mente al garbato Niccta FUMetc (g) , ed altri no- 
llri ACCADEMICI FEBEI ed ETNEI , vada 
Ella intefa dì quefto fammeggi^nte Cai/e y fappia 
fìar egli fituato fui Lido marìrimo ad oriente , 
per otto miglia diicofto da Napoli ; rifiedendo a 

- - A. 8 mez- 



(a) OviJ/o Metamorf. lib. 15. Fab. 50. v. 90. 

(b) Lib. i.Epigr. ^j. 105. 116. lib. V Epigr 22. 

(e) tife^ T.Carm t. Syirje. (d) Itrdcm lih. 1. cip. f . ~ 

(e) Itidem lib. 4>capt4. ( f ) Virgilio lib. ?. 11.114. Gcofg. 

(e) Signor D.Rofurio Nicotrd y Liiiate di MaMmicica. - - t^ 
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mezogiomo della Citti di Nola , non più di (èi 
da ella diftante j In dilettevole ed ubertofa pia- 
nura» Le fue più bafle Falde fono maravigliofa- 
mente fertili , e celebri infìeme per la Copia e 
fquifitezza dei I^hii , che in elToloro fi raccolgo- 
no ; chiamati grechi e lagrime^ di cui ne fa en- 
comio, tra i molti chiariffimi Poeti , T articola- 
to Morbide (a) fpiegandofi cos^ 

Hic eft pampmeh ijiridis Vefuvsus umbrìs: 
Preffcrat hic maàidos nobilis uva lacus^ 
H(£c Jifga^quam NyfaCoUes^pliis Baccus amavip/ 
Hoc nuper Satiri Monte àeàcre choros* 
. Hiff veneris SeJes^ JLacedamone gratìor tilt* 
Hic locus Herculeo nomine ctarus erat, 
CunBa jacent fiammisy & frijìi merfa favilla' 
Nec fup^l 'Dellent hoc Ikuijfe fibi , 
anzi con maggior chiarezza , su dì tale partico- 
lare, cantò c[ueir Agoftinìano nel dilui Poema 
Hic frugum genetrix fiaiientes nutrit arijìas , 
^Ki£ teretes p^^rianr gemmai non nrte Coloni* 
Pampinea hic vitis petidenti palmife turgef ^ 
AureoUs dum mella fl^ip ^ decorata racemism 
Me circumfadant dircxi Munera Bacchi 
MeJjicHy qu(È vifìcunt Fucini ^ ac ^ina Falertj'i. 
; Hic hadensy hic A/^/i//, (yfempey fragrantii amomi 

Prata 'vigcm pamt . „,,,.,. (i) , 
Raffaello VolaPenano > fatta menzione del Monte 

di 



(a) Loc. fuDracit. lib. j. Ep, 105. 

(b) P.Fr.hiicc Mihnfie. Veievus &c. 



^1 Sómma , 'contiguo a quélto del Vcfuvio , fog- 

giuage (a) inde gracitm UNUM Romsm cftùor* 
tatur^ifuod PLINIUS Pompejanum appdiat^quod 
juxta POMPEJQS Oppidum ftr. 
Ma giacché il noftro maggiore impegno Ci volge 
alla precifa pofizione , panicolarmente del Pom- 
pei ed Ercokuo ; fenza punto rifparmiare cjuelli 
venerazione , che profeflb a tanti eruditi Scrit- 
tcffì , mofTo da piti mie Meditazioni su di tale 
Suggetto , mi avviferei dì dover cos'i feveliare * 
POMPEJANAM CJVSTATEM a TUmim SaY^ 
7»Q y 'Vl'I feBam y vel ad Mcfiiam flblufam , f^^jf^ 
olim conp'iìtu/jm Ò* contiguam HERCULANA^ CI* 
VITATI , ^ tetidcntem verfus mcridiem ufque 
ad Turrim , .^{p modo de Annunciata vocatury a 
qua inhiutn h^behat Stabiùntm Tcrrmrmm ufque 
ad tadicei Motttìs Gauri (b) . Modernus Jiummh 
Sarni curfus ^ ejvfque in IVlftri tncutfus tìgìt , w 
judketur in territorio Stahienfe , 'vei circe Potnpe- 
jmam Qt'vitatem fuìjfe fitndatam . Verum errant , 
(IX quam maxime eìram , nam qui modo njtfìtur 
fluvif curjtfs 5 nimis ab antiquo diftat j ob conti- 
nuas^Ù' ingentcs Vefttvii Confiagrationes j ^ bitu- 
■minorum liquidorum ^uófetiones. Sarni flswius cT' 
go in Mari nquas fuas deponebat y dwm POMPE- 
IANA CJFITAS florcbat eo in loco , ubi modo 

A ^ Pa^ 



(a) Gcograph, iib, VI. 

(b) Quefti fu celebre Sita in Terra di Lavoro ; defcritto con 
cfattezza dal ^/^nor fi^ucii'j^n^. Novum Lexicon Geognphlcuin. 
VciKC I75S. lic.Gauras. T. I.pag. 146. 
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Falmum ftjfh MAGNATIS SICULI , ^ui DE 
ACl mmcupuFiir (a) . Si modo HERCULANUM 
ft/ìif , uM ejjojjtones cdeberrtm^ fatefitciunt , 5"* 
POMFEJ ANUM ffiif Herculam coafinium ^ quid 
d^blittcrant aliqtti Pbdoiogaftri ? Si i>evo objicitinf 
PLINIUM Ji*niorem , ajfstentem (ò) Pompeja- 
s%fim pumicis lapiliìs ohrutum futjfe^non aurem li- 
quato bitumine , no}2 abnuo ; Sed fupcr lapilhrum 
p»miceornm congerie^ immenfa^ traHu temporis^ 0» 
quaPa bitumina confediffe , JìraPum y fupsr flraium 
e^ormando . Utque in loco , ubi perperam PompS' 
janum fundant , Oppiduittm floruijfe , in quo eraf^ 
TULLI CICERONIS deitàofiJJim»mPQmarium{c). 

L' A&re degli accennati fiti è eoli fominamente fa- 
ltìbre,ed al parole forfè più di qualfivogiìa al- 
tro, giovevole a diverfì Malori; trovando ivi gli 
Infermi foliievo alle loro Malattie . Finalmente 
la Polvere^ o fìa Lapillo , che fi coglie alle lo- 
ro radici } è uguale a quella dì Baja , e di gran:, 
vantaggio per le Fabbriche. PafTiam oltre 

Dopo qualche tratto di falita , fui tanto ben colti^" 
vato e ièrdl Monte , dalla parte di mezogiomo 
e ponente y ecco cangiarfi il vaghiflìmo afpetro 
nell* orrore di un terreno ceaerofo , e pieno di- 

arft-, 
. \. 



(a) Codefla è il vago e belliffimo Palazzo di SE- Signor D.Stc~ 
fano Reggio ^ Principe di Campofioriio ; Confjglifire di Stato; 
Capitan generile di SUA MAESTÀ* &c. 

(b) Lib. 5- Gap. 5. 

(cj Sì fitto ittt^o di«fi , in oggi Ja Tvtra di Famìgliam vicino 
MagnarellQjO fia Marigliiaelia, fei miglia difcoLto da Napoli* 



ir- 

arfi fafH ; cioè dt Laftre fpums , e di Pomici , 
feiìza Piante e fenza Erbe , Qui ii finor conti- 
novato M^onte in due vertici divided ; benché 
t\oxi interrotta rimanga raltiflìma fua falda, dietroi 
a queOi, verfo NoU , tanto verde è al di fuori 
amena, verfò il Settentrione; quanto fecca e di- 
rupata al di dentro . Quel vertice o giogo , chd 
fi innalza a mezzodì, rapprefenia chiaramente ai^ 
Io Iguardo uà Mucchio di Sjflì ; di Cenere ; di 
Sabbia : e come di figuri Conica , dì manife* 
ftamente a divedere efferfi formato da quelle va-i 
rie materie , che nei VefuviaTii incendimenti f 
sbalzate in aria , allorché vicn loro l' impeto rrieJ 
no impreffo -, ingiìh;.rij:adcin<j e ù amuiorwitìchÌÉbi 



no intìeme. 
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Dalle particolari radici del Vefuvio , in alto faleftJ 
dò , è un miglio e niezo ftraripevole fuor di mó^ 
do, ed erto; e quantunque nel fuo principio, pef^ 
i^o, pafTì, fìa egli meno alpt^ftre e fcofcefo , ria'- 
fce di grandilTuTio dilàgio il formon tarlo , atrefa 
la copia deir Arena , che awt , ìd cui fermar 
non fi poflbno, che a grave ftento, i piedi. ■' 

Siegue quindi un gran tratto di fciolte pietre , in* 
parte naturali, ed in parte abbronzite e calcina-: 
te ■; finalmente , dopo alcuni pochi paiTi dì mert 
tlifaflrofo cammino , giugnefi all' ultimo pend'io ^ 
per un' erta, colma di tanta Rena e Cenere, ch« 
fino al ginocchio vi fi affonda . Pervenuto che 
fiafi alla C/wa, ecco un ampia voragine, la qua- 
le ion ragione ohiamoiTL Ad, MARZIANO ^Sum^ 
li! A ro WHJ 
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mus DeoYum mamum ; rìcoverto il CRj^'TERE , 
o fia Piano interiore , di più colori ; ma quello 
di effi, ch'io diftiiìfi con franchezEa, il Gi/ilh J 
indìzio certo provegnente da Zolfo; il bianco da! 
Sale alunainofo; il 'verde generato dal vetriolo e 
dai rame; il ruginofo dal ferro. Al di fuori prel- 
fo a poco è circolare , il cui maggior diametro 
da Oriertte in Occidente fi (tende a 350. canne,' 
di otto palmi noflrali Tuna, ed ha dall' orienta- 
le banda una pendice , per cui , tuttocchè con 
fòmma diiticoltk, calar vi fi può ; locchè di far 
non è permefTo da quella di nrfezogiorno , per ef- 
fèr ivi il fuo fianco tagliato , quafi a piombo , 
con gran Maflì di pietre - alcune rofficce , al- 
quanto abbruftolite ; alcune lapidee di ofcuro co^ 
lore e viiriolicbe; altre bianchilTime compatte s 
pefanti ; altre di lapilli \ di ftume , ed altre di 
arena 5 che qu^ e li fpargono come diformi rJ- 
pi , tutte e quante incroltate di Zolfo \ efiftente 
perloppiù un copiofo fumo , il quale , quantun- 
que da piti rari fpiracoH , come da più grandini» 
maggiori Nuvole vi cfaia. 
La profondità, che per non avervi io trovato luo- 
go acconcio , ove fermare il neceflario ftrumen- 
to , mifurar giuftamente non potei , nulladime* 
jio fi vuole che , a fondato giudizio, fìa di 84^ 
canne , el fuo fonda confifìa, nella maggior lun- 
ghezza, in canne 50., fenza determinata fuperfi- 
cie ; ma diformemente fcabrofa ; crepata in più 
l^iii y e dappertutto lorda di afena abbruilolita, 

■- -. in 
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In moltifìTimi fui di color roflb , ed m altri di 

Zolfo , color rancio . . 

Eravi, allorché nel 174^. 28. Ottobre, fui ad of- 
fervarlo, ìniìeme con D. Mattia de Prnào^ Aba- 
te Priore di ,S'an Pietro ad Aram de' Canonici 
Lateraneniì ; Padre D. G'tó'vanjlefitìjo Remondini , 
Somafco , Rettore del Seminario di Nola ; col 
Medico D.Domemco Pcdillo ^L.^itovQ primario ia 
quefta Regale Unìveriirk, in quel cempo di Bot- 
tanica e della Storia narurale &c. &c. , un La^ 
ghcno , verfo il Meriggio , il quale poco meaa 
della metk ne occupava : di Acqua piovana tìc' 
pida , livida e fpumofa , verfo le fponde ; di uà 
fapore fpiacevole di Zolfo e di Sale. 

L'altro giogo Settentrionale chiamafi Motire di Som-, 
ma^ dalla vicina Città dì tal nome, e cosH' al- 
tro dalla Terra di Otpaj/inoy tutti verdi; colti e 
fecondi ; né da quefti giammai ufcixono Fuoco o 
Fumo . 

La maggior eRenfione o Perimetro efteriore di tut- 
to il Monte j nella diluì più ftefa ampiezza , ella - 
è, a un diprelfo, di 40. miglia italiane; e Tal- ■ 
tezza dei Vertice fettentrionale j prefa dì fopra 
il livello del mare, e di canne 720^ e cosi quel- 
la del giogo meridionale canne 6^6, 

I due mentovati vertici , cioc Vefuvio e Somma , 
fono difknti fra loro nelle cime 340. canne, cir- v 
ca ; ed appiè T un dall'altro ne è difcofto 150. 

Se Ji . prelèate quello Monte abbia una fommita dif- 
uguale , non perciò dovr^ inferirfi eh' ei cos^ 

A II folfc 
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foffe da principio : anzi neminenó in que* tempi, 
di cui ce ne hanno lafciate le primiere notìzie 
eccellenti Scrittori , con un fole, e lai fiata con 
due gi<^hi ; pofcìacchè fui primo ,atzandori uguaU 
mente , da c^ni parte y non potè avere che un 
filo 'vertice^ dal cui mezo di volta in volta uicen- 
do Incendj furibondi ebbero ^uefti forza talora 
dipartirlo in due ; e ben fovente siffatti sboc* 
chi , di commutare la forma di efììt bocca , onde 
fgorgano : Sicché defcritta venga dagli Autori 
fèmpremai varia* Che che per altro ne avvenga, 
da un novero di Uomini di alto grido, il tutto 
egli è flato palelàto , ed infieme come , ed in 
qual tempo pofìilvameate incominciaflè a por fof- 
lopra quefia Campagna f elìce '^ correndo oramai la 
VENTESIMA SETTIMA Eruzione preflb la 
Storia (rf) e tra la Quinta,che io conto dal lyjit 
fino al cadente 17^7. la nifi formidabile {b}'^ s\ 
per gli effetti , coi quali e fiata accompagnata , 

come 



(a) Il primo Incendia fu negli aani del SfCNORE, come Q vuo* 
k, e di fopra fi è derto , 79. ^ il 11. zo^. . 1 11.471. . iv. 312.. 
V. 685. . VI. 997.. VII. lojd, , vili, 1049.. IX. 1158. . 3t. 
] 1^9. .XI. \:{06., xtl. l^oa, . XI it. l^jl. .XIV. lòdo. . TV, 

ldS2.,XVI. 1694.. XVtl. l/OtwXVI II. I704..XIXH l/IL.XX. 

1717.. XXI. [7^0. , XXII. 17Ì7.. xxiu. 1751.. ixiv. 1734-* 
XXV* 17^0. . XXVI. I7dd. , ed il xxvii* 1767^ 

(b) Avanzo Doveiare tri le Eruzioni Tucccdute t dì miei y quel" 
Ja notata nel 17^0-9 fendo allora io delia età di S. anni \ co; 
sì deli* altra nel 17^7, per ritrovaim! in FIRENZE, benché mU 
nutamenre ne verni dì cotefta , ragguaglialo dal Dotlot Ci*-' 
ftpp9 AnimÌ9 Ceraaif mia Sigaor fadic. 



come per la quantità di Materia ufcita dal Mon- 
te nel corfo di fette giorni: 
Sappia Ella dunt^ue qualmente alli 15?, del poco faT4 
ipirato Ottobre , giorno 4i Lunedì , verfo le ore 
XVII., udifli fuor di mifura ftrepitofo il confue^ 
to romore , con orribile Fumo , e Fiamme nel 
Vefuvìo , benché fin dalle cinque ore della notte 
antecedente > fenza intermìlTione , eruttava ; « 
nelle ore xx. poi , A-idefi con maggior for- 
za uicire dalla "voragine fbperiore una quantità 
di Pietre 5 e dal labro della Montagna verfo Na- 
poli, bitume liquefatto, fcorrendo quindi con ina- 
dita furia pel Monte, e a dare dei fortiffimi fcuo- 
liraenti . Da principio io non giugnea a com- 
prendere fé foriero Tuoni rinfèrrarì traile Nuvo- 
le, minaccianti vicina tempefta, ovvero rimbom- 
bo di fonoro fparo di Navigli, a quefto Mar Tir- 
reno approdati. Curiofo percià, -ed -invogliato di 
fincerarmene , infieme coi Signori Abate D, £/- 
^nerico C/ifabiancbi ; Dottor Z>, Antortio Petitro ; • 
Dottor D. Nìcol itftton'to ^ev^TLnporta ^ e'I mio pri- 
mo Pratico D* Francefco Mufchi ; mi conferii al 
Molo, ed indi al Ponte della Maddalena, e fco- 
ivrimmo unitamente venir fuori dall' antico Buco 
di cflb Vefuvio un denzo Nembo di fumo, e di 
fuoco ; con ergcrfi in alto a guifa di Colonna 
più di 13* piedi del livello ; ed a cagione del 
pefo e violenza fatta al difbpra del Vertice 
pel gon^amento delle fulfuree bituminofe mate- 
rie, fece altra fenditura, che lino alla metà del- 
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la Montagna arrivò ; propriamente fi aprì nri 
monti delle fralche, cioè in quella parte dei Val- 
Jone tra'l Vefijvio, e Somma , come meglio in 
appreffo mi fpiegherò : venendo pofcia cotal Nem- 
bo di fumo rarefatto, dall' aere agitato; forman- 
do quinci una nera fpazìofa Nube offufcando tut- 
ta la sfera del Cielo, e*l circuito intero di Na- 
poli SI da ponente, che da tramontana; onde dir 
ii potelTe p<" /x - 

A Atrmn proTntmpìt ad ^thefk Nubem^ 

'T'utiftfje jwmantem piceo ..,,,,, (a^ 
A tale appetto ne pcrfuademmo , che accrefciuta 
la efiervefcenza della fermentabile Materia , nel 
feno del Monte raccolta , e i lati di eflb con 
ftraordinario empito sforzando , produceflfe quel 
continovato fragore , framifchiato da orribili fcop- 
pj ; o per meglio favellare , che per elTere le vÌ- 
fcere del Monte dappertutto feminate di Scintille; 
di Vitrioli; di Nitri; di Allumi, e di fomiglian- 
ti elementi fuocofi ( come chiaramente moftrafi 
dal galeggiamento del PìerroleoyW quale fi offer- 
va fui Mare, fgoi^are alle radici del Monte) in 
cellette ed in nicchj rinchiufìje che Porgendo dal 
profondo delle acque un profluvio immenfb di 
vapori rodenti e mordaci , proporzionati alia na- 
tura de' fluidi, onde nafcono, quali poi dal calcw 
naturale > che nelle profonditi mai non manca , 

pro- 



[a] l^if£iik. Lib-j. V. 572. Jineidos. 



«romofll , té eziandio in virtù delle forae a^ 
«raenti òi elfo Monte , rodono le Cellule ^ e ì 
Vuoti degli ignei Elementi, nei quali urtano coti 
impeto ed inceflanza : ed ecco che quelle mate- 
rie di contraria natura , e le acque , in più co-*' 
pÌ4 cadendo e grondando, formano nelle dilui groi* 
te r apprato dei divampanti torrenti , e neljii 
fteffo tempo quelli , con lo ftrifciarfì , col ttLu^- 
verfi, col rammefcoladì e fermentare infieme col 
Ferro^ di cui ve n'ha fomma abbondanza , vanfi 
neceflariamente accendendo- "^ 

Laggiù incominciando, ed accrefcendofi F accerifio- 
ne , urtati vengono dalle fiamme i luoghi fupc- 
riori , e i fianchi ^ daddove cader deggiono graH 
MaiTi, e non trovando baftevole ufcita, cagiona- 
no quei vaftì e fpaventevoli Treminoti ^ e quegli 
Scoppj ) che noi afcoltammo . 

'I fuochi, e le acque nei loro vafi,cos\ le materie 
fuccennate di contraria Natura y cominciando a 
confonderfi , per la pugna e *1 difordinc , colk den- 
tro nato , fan ù , che crefcano gli ftrepitofi effètti 
degli additati Rimbombi^ Muggiti , e Gorgoglioj 
locchè meglio in appreflb mi farò a dimoftrarc . 
Cioè, rotta che Ila una qualche parete delle la- 
terali Caverne del Vefuvio^ in cui raccolta fiavi 
l'acqua piovana , e precipitata quella in fomma 
copia nella voragine , e comprimendo il fiioco 
con gran forza, ed elfo con altrettanta riftituen* 
doiì, incominciato abbia a iciorre in vapori par- 
ie dell'acqua , ma non abbia intieramente pota* 
Ai A ij to; 



to; da quef^a nuova compresone dell' acqua >tu>tt 
irdoita , e dal vapore di quella , eh' è fciolta , il 
fuoco ha egli acquiflata nuova forza di fcit^Iier» 
ne iu vapori, maggior ijuaatità di prima. : 

Se non li fofTe ogni volta più aumentata la forza 
del fuoco ^ atcefa la cooipreiTtoae dell'acqua, eh' 
era fciolta in vapori , la dilei refiRf^nza cuica 
vinco avrebbe, e i fuoco eftinro farebbefi. 

Da coreico viceadevole contrailo tra l'acqua e'I fuo- 
^^ c'I fuoco e r acqua ^ giufla le meccaniche 
leggi , puolTi con probabiUtà fofteuertt anche la 
legazione dei Rimbombi , dei Muggiti , e d^,/i 
Gorgoglio furriferiti - Urta cosi con immenlà for- 
za il iovrapodlo Macigno, i\ fuoco, qualora im-^ 
pedlta gli fia Vufcita, per cui fi apre le vie , e 
fcappa dalla cima del Colle y fparge prodigiofe gra- 
gnuole di fadi, dì piogge, e di cenere : e ficco- 
me il fuoco eccedente el vapore non danno luo- 
go talora a quell'aereo CiliadrOj che immergonti 
nella bocca del Monte , profondandofi , forma 
l'equilibrio delle vicine Acque marine , le quali 
premute dalla atmosfera ^ accendono per profondi 
meati ^ e dalla gran bocca del Monte tal fiata 
fcappano in fiwm , Simihnente la acque iòttopor 
Ile, come lagune e fontane , per io {compiglìo 
interno ribollono , e mìfchiandofi colle pietre y e 
.colla terra del Monte, impregnata dì ferro e di 
zolfo , ficcome di fopra fi e dimoftrato , fermen- 
tano mirabilmente , col favore del riverbero e 
delle fiamme : Sì forma una nuova generazione 

di 
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dì Bitume, come Te foflè una VETRTFICAZIO 

NE h <juaite ; part« del quaia , è acqua , Detto 
Bitume faleDdo , quali fui dofili degli lacendj , 
rigorgando efce in Torrenti dalla bocca della Moa- 
tagna , e le Piante e 1' Erbe , nonché le Fabbrit 
che d'ogn' intorno, per largo tratto abbrucciando 
e fotterrando; congelandofi dipoi a villa dell'aria, 
ai ceffare dello interno ardore , acquiftcra final- 
mente Ibdezza di Salìb, e di Selce. 
Durò per lo fpazio di più ore tal fefteggio del fiam- 
mante luogo; né durante il chiarore del giorno, 
potenamo tofa alcuna fcovrire ; quanto appena 
precipitato it Sole airoccafo, immediate 

Vidimus utìdanHm , ritppìs fortracibits ^tnam; 
,T Fltìmmatumqn^ ghhos^ ItquefaHaquc n^duere fe^ 

ir ■ *rf W' 

Mandava infatti fuori della bocca principale , pei 
fpoi labbri la divampante e liquefatta Materia : 
cioè quella folita de^umazLone metallica di mì' 
aerali e mezi minerali y con ialargarlì la cinta 
del Monte y per la forza dei fotcerranei Urti ; tra- 
mandando indi più liberamente un Torrente di 
fuoco di 34^'. piedi ad ora , con larghezza lat- 
dia di 8oc. e la media altezza di 42. piedi , 
per dentro il Vallone > e con furia allo ingiù 
fcorrendo pel pendio dì eflb Monte , pigliò il 
canimino per di dentro della Montagna , detu 

del 
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dei Sdvadore ; ma refpinto dalla eminenza dei 
Colli > ritrocedendo fi avviò per la parte d'avao- 
ti, prendendo di mira uno (lerrainato Vallone , 
chiamalo il Fojfo grande in dove fi precipitò , ed 
io pochi momenti lo riemp"! totalmente , locché 
forza umana non avrebbe potuto fare pel corfo 
di decine d' anni ; avvegnacchè profondo fenza 
mìfura; di lunghezza é'^o* piedi, e loo. di lar- 
ghezza \ onde il Volume della Lava dovea eflc* 
re di 151200000. piedi cubici* 
VeHb ie tre della notte fembrò la co^ alquanto 
mitigata ; onde lufìngandofi che il Monte non 
aveflè ulteriormente ad eruttare , né oltrepaflàre 
il folito corfo di varj anni addietro, ci quietam- 
mo : quando circa le cinque , ripres' egli in 
un fubito con maggior fracaHb il rimbombo \ ad 
aumentare i fuoi ftrepiti , e quindi viama^ior- 
mente a moltiplicare lo gorgogliamento , cosi 3 
dilatarfi, fuperiormence, ardenti le defcritte Eru- 
zioni degli fuH ed infuocati Minerali; quali non 
già, come dal volgo fi credè, diffuft, per via di 
nuove aperture tra*l Monte; ma con dlvìderfi il 
Torrente in due Lave o fian Rami principali > e 
da quelli poi fi fbrmorono dei piccioli RufcelH \ 
{correndo in mezzora 400, e più piedi, e fi giudicò 
tfoo.di fronte; per meglio fpiegarmi; fi incamminò 
»n Ramo verfo il Vallone detto Canteroni ; altro 
per la Torre del Greco e Refma, ed altro verfo 
Portici , le Novelle, e S^iorgìo a Cremano : Segui- 
uado a fcagliare fcogli e iafH di Bitume , quai 
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' giù batcoloni per la ntedefima Montagna ricade- 
vaao, non altrimenti dì quel 

. , , . . Scopulos^ svulfaq. Vi/cera Monùs 
Engit erniìansy hiqucfa6iaq^ faxa fub auras 
Cum gemitu glomsrat ^ .,.,(«) ,,\ ^^ ,, 
oltre dL frequenciflimi Tremuotì , che fcuoteano 
perfino le cafe della Citta e niolto diftaati dal 
Vefuvio , e verfb occidente j fìtuate ; tirando il 
bel Colle di tanto iti tanto colpi , agguifa di Can- 
nonate, che tremar faceano i vetri delle fìneftre 
e sbattere le porte anche chiufc dei più lontani 
luoghi dal Monte , Così pel vento che regnava 
tra fcilocco e levante, il Fumo fi difFuie per tutte 
le Vefuviane pertinenze e cielo Partenopeo , onde 
produfle una denla ofcurit^ , che cagione fu di 
lino fcompìglio generale in rutti e fmgoli gli A- 
bitacori di quei fiti ^ ed in moltifliTni di Napoli 
ancora; rimanendo non pochi privi dei loro Sta- 
bilì; onde accordogliati , fenza punto muoverfi da 
col^, quai fcìoperati fclamavano 

Morre mori mdius , quam 'vifam ducere Monis (b) 
oltre di fentirfi nell'Aere certo fetore di Vitriolo 
e di Sale ammoniaco, 
Suonaronfi nella REGAL VILLA DI PORTICI 
le Campane , perfuadenti la fuga dalla minacce- 
vole rovina ; e a cagione dei Rigeli delle fiam- 
me; 



(a) VtrgH'to, Loc. cit. v. 575. 

[b] Carnetiv GalUOf io fiagm. EIcg. i. 
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me; « delle indicate fcoflè , e gorgogli , che non 
anametteano intervallo dì tempo , o di refpiro ; 
Laonde parca doverli temere un funefto avveni- 
mento, uguale alla delblazione fofierta dalle Cit- 
Ù. di Pompei e di Ercolano j in cui tra* rifpetta- 
bili innumerevoli Soggetti , vi morircFno Plinio 
il vecchio , e Salejù Baffo ; Oppure, fé la Sorte 
foife loro benigna, rimaner pefti dalle Pietre, o 
dairaccefo bitume, abbruftolitì , o dalle bollenti 
acque affogati ; pofciacchè , T Incendio niente di- 
verfo foife da quello memorcTole, di cui fi leg* 
gc nella I/crizione , efiftente nella ftrada maggio- 
re del {uddetto Portici, per voltare al Granaid* 
lo, qual è la feguente. ' 

POSTERIy POSTERIy 

Veflra res /iguur , 

Dies facem fYiefen àtei; Nutiius perenàinù* 

Vicies ab Jaru Soìhy ni fabulamttr Hijloride ., 

Jam Mani femper cUde btiefititneiumz 

Ne poji hiic incertos occupet , moneo 

Uterum gerh Mons btc 

Bitumine^ Alumine^Ferrò^ Sulphure^ Auro^ Argenìtt^ 

Nifroy aqmtyum fon^ihui gtravem^ 

SetiitSy 0Cfus ìgnefiety peUgoque influente parter. 

Sed ante pofturit y 

Concutitur , concutirque folum .• 

Fumigar^ conffiar^ Jlamigerat-y 



Safir Acrenì, «^ 

Qct^tònat^ atcet finìbus accolas^ 
Emigra dum licer, 
Jitm jam e/tirirur^erumpitymixrttm ig^se lacum evomit; 
Ff scipiti rttit aie Lapju , feramque fagam praveniu 
Si corripity aHum efl^ perisfti. 
Anno Salurh MDCXXXL KaL Jan. 
PHILIPPO IV< REGE. 
Emanuele Fonfega y & Zunica Coìnite Montis Regi) 

Fra Regff 
RepethaSupertorunt tetAporum cafamhate fuhfidlifqut calamitatisi 

Httmanius y qm mumficentius 

Formìdatus fervitvir^fpretits oppreffit incaufoSy& avidoSy 

^uibus Lar , O' fupellex 'vita pofior . 

Tum Tw, ft fiìpis , audi clamantem Lapidem» 

Speme larem , fperne Sarcinutas ; mora nulla , fi*gff» 

Antonio Suares Meflla, Marcbione viciy 

Freefe^tt ^viatum^ 

Tralalcio di far parola dì altro Epitafio , elpoflo 
anch' eflb al pubblico , tre miglia diftante dalia 
Torre del Greco ^ poco differente dal fbvraefpofto 
avveduto giudizio, circa gli effetti di un SITO, 
cotanto incendiario , che , {ìccome ai Trafàndati 
è accaduto, non può dirft diificile i\ fatta ftrage» 
fé non ai d\ miei> a quei pur troppo dei nodri 
Pofteri- 
I Quella eterna Providenza infinita, che, per occulte 
all'Uomo, impenetrabili ftrade,le umane vicen- 
de va regolando > e che agli Occhi deboli dei^ 

Mor* 
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Mortali comparìfce fotto il fognato nome di cic- 
ca Fittdìta^ diverfamente difpone; onde avviene 
chtì non pochi abbiati fempre di mira l' Intereffe, 
e non già le diluì Sovrane determinazioni : Sic- 
ché nelle difawenture . 

Majore Domus gemhUj majorc tumuttu 
FUììPuntur Nummi ^ quam funera , . * . (rt) 
come pur troppo fi è veduto avverato in molti 
nel recente, fofferto difaflro. 
Rimettendomi alla Storia , paflò a dinotare come 
verfo le ore dieci dello enunciato giorno , miri- 
garonfi il Fragore j e la Eruzione . Nel d"ì 20. 
fucceffivo fi fé da capo , ma fotto le ore ^3. a 
gettare sfrenatamente per T aria , e con fuperìo- 
re fremito di pria , in giro quantità fomma di 
fpume ardenti, mifchiate di denfe ruote di fumo, 
qual fortiva da eflb , a norma di uno eccelfo Fi- 
no , di valli tronchi e di larghi rami formato , 
le quali mlravanfi cadere , in picciola quantità 
dentro il vacuo del Monte , e più abbondevol- 
mente su T orlo della Cima , impiegandovi io. 
fecondi nella caduta; la maggior parte però fcor- 
> rendo per lo declivio della ftefla Montagna , e fotto 
le ore tre , fi aggiunfe a s\ fatti ftrepiti , altro 
terribile , inefphcabile fracaflb non mai più da 
me udito dal 1751. a quefta parte ; effetto dì 
una nuova Apertura , e perciò onervolTi farfi mag- 
giore 



(a) Jttvtnah ^ Satyra XIV. 



glor« la Corrente delle fiamme e più libera fcor- 
rere , che giuafe feì miglia dìftante da S, GÌor- 
oto a Cremano ; inalzandofi da xv. palmi ,> ed 
inoltrandoG ben da r50.o(»EU undici minuti, fui 
pendìo , a mìfura della cÉtria attenzione , eh* io 
vi preftava , coli' Oriuolo alla mano ; ftando coi 
detti Amici nella Torre del Greco nel Cafino 
del Dottor D. Mattra Brancaccio , ove trasferito 
Ini era, per ili piò' da vicino efamìnare le alte^ 
razioni ed i iunefti Movinoentì:. \ 

Nel 21* non fi accrebbe T empito e la furia della 
fuocofa Scorrente Materia , diggià in due vaftì 
Canali' dipartita uno dei quali prefe il Cammino 
^rfo'Tantichifnma Chicfa di Santa Marta di Pu- 
glianOj quale indi a non. guati ^rreltoiTi; e l'altrp 
fi ftefe fopra del Villaggio di; S. Giors^o a Cre^ 
mano con dìviderfi in tre viali ^ difcofti 1' uno 
dall' altro 400. piedi , correndo due Tefe ad ora, 
e facendo ftrage lagrimevole di ubercofi Poderi 
con bruciare fuperbi deliziofi Cafisi; ma feguitijj 
quantunque Sereno, adieffere il Sole dalk fumofa 
nebbia offufcato ^ che foltanto allora eiàlava ì) 
Colle con del fuoco, ma fenza ilrepito^nondime^ 
no ftì fpaventofd la Notte. 

Nel Ì2, fu una giornata alquanto fredda ; i^ Sole 
piì( pallido e fmorto', (piranie velato d4Ha parte 
ài Levante- , e ft fé pia riguardevole lo strepito 
verfo le ore xi. correndo la Lava dalla parte di 
Occideore aei due., pnmì_ rami , con velocit^a di 
80. piedi j in tre ore ;.|4^t^chè i.^^w Jle 'fla^iT ' 



fAe^j' càccia un fiimo , cos'i denfoy che ■ fembrava 
fìtta N^tte; ic fcminando fin dontro Napoli cir- 
^ le !<?. e meza, deir Arena , cioè pomice ftù- 
fWataj qu\ detta iLjpf//o ; o , a parlar più in ac-" 
Cbncìo, certa delpumazione metallica > o bitume 
eonbufto, di un colote bigio oTcoro, e dì acena 
grofTa , nientemetio 'diiTcmiglievtìle dall' arena ar- 
fìccia dd Mare , che di^ mft.efaminata col JVIi^ 
trofcofHo^ fembtiava Stumia colonta, fminuzzata 
fottjlmente ; ovvero on' a^gomitoiamento di mi- 
nerali e mezi minerali, affatto fLinile .*lla fpunia.,;^ 
della gomma di Ulivo afabruftollita; non, a. vo* 
ce del volgo, pefante quanto il Piombo^ ma leg» 
gierifììma e non troppo dura . Fattofeae da me 
Analifi , la fcovrj coftare di un Sale caustico , 
bianco mólto più di quello del Vitriolo; dello Al- 
iarne ; del Nitro j del Petreoleo . Nei Goiitomi 
del Vefuvio caddero dei Lapilli ben groflì , ma 
piìt leggieri e fpongiofK 
Dura cotale fpargimento fino alle ore ap. e meza; 
alzatldo in due ore un pollice fui fuolo : di con- 
fìmile avvenimento , ed anzi più ammirevole , 
facendone parola Procopìa (a) , afferente come nel- 
la Eruzione , fucceduca nel 4.72. focto il gover- 
na dì LIONE I. Impetadorc delf Oriente , e di ; f 
ANTEMIO Signore dell' Ocód&n^ , volarono ìe 
'.Ceneri fin a GoftantinopoU , aazl (ì ftefero quet- 
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fé per tbtta F Europa ; e fimifmente^ al riferire, 
del l^!trenìo {rt) regnando j^?tf^S T^5/0 , nel 51 w 
le Ceneri ed il peftìfero fumo di una fpaveate^ 
vole Eruzione, in quel rempo intravenuta,^iun- 
fero in Roma non folamente , ma atrraverfando 
il Mediterraneo fi portarono nell' Africa e nell'. 
Egitto . Cofà per altro a me di non ordinaria, 
ammirazione; fui riflefib che ogni EfaU-zione ^ o 
vapori di qualche Terreno , non fi ftendono di 
molto ^attefa la refpinta elafticith dell' Aria , mer"" 
ce della ijuale retrocedono e fi difperdono , Co-' 
munque ella fi voglia , facciam pafiàggio a ve^ 
derlo ad eruttare ma fenza ftrepito e rumore dal- 
le ore 20, fino alle ai, del fuddetto giorno altra 
Materia ^ poco diffimile , circa la eflènza , della 
primiera fiiddinotara; alla direzione principalmen- 
te del vento che fpirava dalla parte di Levante; 
di pefo bens"! pia grave j dì acena più fottile , 
fembrante al nudo occhio una minutiflima , mal 
coftrutta Sabbia di Mare ; di colore roifigno 
ofcuro, la quale gjuftamente mi avviferei di pò* 
terla paragonare alja polvere di.Spodìo in grcp- 
poli, o fia Twzirf nella fua qualità, poìcchè fem- 
brava fuliggine metallica, di fquame rivolte, nel- 
la fattezze tli varia grandezza . Né la Rena, 
Cenere vidi tìrariì da la Calamita , bensì in pie* 
ciola porzione li Saffi j cioè li groffi e ben com- 

pat- 
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patti Lapilli .-..Ttìtte tutte k.fogKc. d^gli Alberi 
Q afììofciroQO . Le Acque del, Mare non fi riti- 
rarono, o che maocalfero, coaie addivenne nel- 
1' Incendio del Lxxix--da Piìmo defcàtio, e nel 
irtDCXXXi. (<?) XIII* txa le.fuocofe Eruzioni , eoa 
sraride avvedutezza e lijiceritìi dal Padre iifi* 
cuprfo Scrittore di quel tempo , riferito (p). Con^ 
tutrocciò da gente non volgare j afTicurato venni 
che verfo le fpiagge di quefte Pcnifole ^ fi fco- 
vrirono torbidilEme ; calde e di un color neric- 
up/; .mirandoli alcresi portarli a galla ftuolo di 
Pdci, e rendendoli in quell' ore , e giorno , tut- 
to impedita la Navigazione, ad oggetto degl* ir- 
regolari vortici; accompagnando il Sole con fan- 
guigno amnianto la fanefla comparlà, 
Q^ual cf^li pertanto , a s\ ferale fpettacolo , foffe de* 
Popoli lo raccapriccio, per le Minacce di un vi- 
cino univerfale eccidio, non ho fufficiente lena^ 
per ifpiegarlo . L* ira dì DIO era in Campo , a 
vendicarfi degli oltraggi , pur troppo da Noi lui 
fatti. Le ftrade echeggiavano di gemiti e di pre- 
ci y onde placarlo J Finalmente fi ottenne che cir- 
ca le ore 17. del cennato giorno fi portaffe il 
grande Tauniaturgo San GENNARO procelTio- 
nalmente fino al Sebeto , oflta Ponte della Mad- 
dalena , ove giunto appena , toccolTi con mano 
guanto ctficace Tia preffo del SOMMO JSUME , 

offe- 
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ofTefò, la diluì interceffìone ; mercecchè tancollo 
( oh prodigio ] ) SÌ chetaflèro la Eruzione ; il bal- 
ìinzofo ftrcpito ; la divifata cadente denfid ; il 
Mare cranquillo fi rendelTe, e francamente dìlpo- 
fìo a traghettarli; ripigliale il fuo naturale fpkn- 
dore il Sole , e quindi del tutto fi moderaife lo 
tremore^ e lo fmarrimento conceputofi anche dai 
più ri^ogliofi, e di buono fpìrito. 
Chi fofteiier pretenda effere accidenti del Cafb , o*^ 
meri Fenomeni gli enarrati orribili Eventi , e 
dalla Natura prodotd , non già flagelli di un DIO 
irritato, mi capaciti del perchè, al folo compa- 
rire del Sar7ro in faccia del corrente fpettacolo , 
difparve quella gran Nuvola , pregna di arena , 
ritratta dal Monte , la quale , oscurato tutto e 
quanto il noJlra Etere , incontanente voltollì al- 
Ja parte del Mare ■> dileguandofi in pochi iftanti 
ogni Nembo ? ugualmente come nel maggior em- 
pito della infuocata Eruzione , al gii^ner deffà 
alla Cappella del Samo Martire Ftto , anziché 
continovare lo intraprefo corlb^ pochi paffi diftan- 
ki daMa medefima fa cerchio , lafciandola immu* 
ne : cosi circonda, e non atterra le Cafe di Car^ 
nthc ^iftglia ; di Nicola Formifano e 'l Palazzo 
col Territorio di D.Gennato Fella; i quali ^ in- 
nalberata una CROCE y ed affiffa in piedi dì quel- 
la la Effigie del celebre noflfo Santo Ve/covo , 
abbandonato il tutto al volere della Suprema di- 
rpofiziotie , fèn fuggirono in quefta Metropolitana ^ 
Qiiefa ^ inoUi (Ù lagrime quivi fdamaado OH ' 

DIO 
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DIO egli è veriflimo che, Plvct fiper Peccntores 
la^ueos : ipijz ^ (^ fulphur , & fpmtus procell/h 
rum^ pars caikh forum (a) ma fendo Foiy Padre 
■clcmcnr'tjfiyna e pieno di iafinica mifericordia ab- 
^te pietk di Noi f e Tu o San GENNARO^ fc 
veramente , qual ti credianno,lo rpivento fci del* 
le furie infernali , ora dimoflralo \ guarda i no* 
ilri averi dallo imminente caftigo^ 
Ah s'i ravvegga una volta Chi,feguace di Eficurù^ 
circa fimilì contingenze vaneggia cos'i 

Pv'màp'ium binc-^ cujus Nohis esordia fumet: 
Nuiiam rem è nibiio gig^^f di'vifiìtìtf uuquam* 
Quipp^ ita formido Mortahis continet omneis: 
^hiod multa in ferrt^ fi^^' -> cteloqu^ tuentur^ 
^hiorum ùperum Cau/sas nulla ratiojie 'videre 
PoJJujit y ne fieri divitìo Nttmine renpur (è) . 
Ciocché non fiegue da cìafcheduna delle leggi , 
conofciute della Natura ; o che inconfiftente fia 
colle note Leggi della medefima , come a vifta 
del SANTO il rutto diieguarfì , e non gi^ pri- 
ma cedere 1* un dopo T altro di quegli ignej ef" 
fluvjj ed a poco a poco rimetterfi ogni colà nel 
fuo antico ftato perchè mai MIRACOLO chìip 
mar non dovrafTì ed infieme portentofb ? Oh San- 
ta Fede negletta \ Oh cecità infbpporcabile \ tjì- 
JieXf, dice V j^poflolo a quello propofuo , ne quh 
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"vos derìpiat per PhUofùphìaìn \ & tnatiem fdia-, 
cium j fetmidum traàttioìjem Hominum , fecundum 
dementa Multai y & no7ì ficu?idum CHKlSTUM(ajì 
Olire di che , Sapiemia bujus Mundi , ftuhhia 
efì (ìpud Deum {ìj}* Ma come mai non fia que* 
Ao, ne efifer deggia il mio Impegno, pofciacchè: 
mi porrebbe vieppiù fuor di fentiero, ne abban-: 
dono ia proliflita, e mi rimetto alla Storia. -i 

Le fignìficate Ceneri, o Polveri, Lapilli, o defpu-!; 
mazioni , gìunfero, entro di Napoli , alValtezzair 
di circa due dita, e nelle pertinenze del Monte^» 
a tre palmi; e la corrente del fuoco fermoiTi due, 
miglia lontano da San Giorgia a Cremano ; da 
Portici uno e mezo ; da Refina uno ^ e pociii 
pafìTi dalla Torre del Greco. 

Nel di 2 2. non vi fu cofa di particolare, quafi in 
tutta la giornata, fé non fé il Cielo annuvolato; fpi- 
rando un vento ira Scilocco e Levante, e verfa 
le 17, ore fi vide privo di Nebbie il Yefuvio ;*■ 
ma nella vegnente notte circa le p. , continovan- 
do fmo alle 16, e meza del d\ fulièguente 2^ 
per l'altezza di tre linee , piovve altra fottilifTi- 
ma Genere in Napoli, e nei luoghi contigui e piìi 
pioflimi al Vefuvio Rena della natura delle fuc- 
cennate>ia (j[Liale, al primo afpetto^ parca di co« 
" ' quando olTervata col Mi* 

cror 
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(a) SAN PAOLO aJ CoIofTenfes. Gap. a. v. 8. 

(b) Lo Ac£ib , %A Coria;hit>s LCip^j.v, 19, 
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crofcopio y tTOvoffi chiara , e feraiirante quella fpu- 

iiia, la quale produce il Zuccaro, pofto fovra di. 

una paletta infuocata ; non tanto pefante , come 

le fuddivinite. 

Feronfi vedere, da volta- in volu, dei Baleni , el 
Sole caliginofo ; dopo del quale fuccennato fpa* 
no di ore, andò a fvanire il Nembo , fpirando^ 
un vento tra Levante e Tramontana , ma verfo 
le 20, ore tornando il vento tra Scìlocco e Le- 
vante tornò il fumo e la Genere vedo Napoli 
e -Te non ifpirava 1' aria di un caldo ambafciofo, 
riefcita farebbe dopoì una deliziofifftma giornata. 
' Nella notte però die la Montagna un force col- 

- pò di Cannone e da tanto in tatito in mezo del 
denfo fumo ufcivano dei Folgori ftjrpeggianti ag- 
guifa di laette ma fenza ilrepito grande, e rifve- 
gliofli altra Eruzione di copiofa Genere , col prò- 
feguire iino alle i6, ore del 2^.; Sendo più mi- 
nuta e pili leggiera delie precedenti, e non tan- 
to negra; ma nella fattezza finiile a quella, ca- 
duta nel à\ 2 2. alle ore i^. e meza : oltre il 
vederli delle foventi facete , con qualche anneb^ 
biamento; vomitando daile ridette ore id"., fino 
alle ip. altra Materia in abbondanza , del Carat- 
tere di quella del d'i 24. alle ore p* , non però 
tanto fina . Cosi dalle 20. fino alle 23. dello 
fteflTo giorno , cacciò eziandio della Genere , in 
qualità alle menzionate corrifpondente, e col to- 
gliere di quando in quando il lume al Sole; fin- 
ché, verfo l'occafo comparvero dei numerofi Ba- 
leni, 
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leni, che ufcivano dalla bocca del Vefuvio , fea- 
za fra^re o fcoppio deiraere , come fegui nei pre- 
landati giorni. 

Tornò ad afiacciarfi nella Notte del d'i jtf. traman- 
dando dalla efpreflàta bocca principale, altTO poco 
di Cenere di coftruzione uguale alle antecedenrij 
accompagnata da denib , eminente fumo piegane 
do verfo Ponente e per la parte di Tramontana, 
più di fei miglia di linea retta , lontana dal Molw 
te, ponò la Cenere; il fumo fpiraVa non meno 
dai fiammeggianti Rivoli; rìufcendo perciò, fino 
alle 20. ore, una giornata nebbiofa , Rifchiariffi 
finalmente l'Aria, né altro fegno fegu'r di rimar- 
co ; fé non fé nel di 2p. ,verib le ore 20. una 
ftrepitofa Borea, e nei primo di A'bx'^w^j-e , gior- 
no di Domenica, caddero, dopo pranzo delle co* 

_ piofe ed impetaofifrime Acque dal Cielo ; man* 
lenendofi un si ftra volto Temporale, fino al com- 
parire del d\ feguente , in cui fi rimife in piena 
ièrenit^ , e la Montagtia anch' Ella pafsò si evi- 
dentemetite tiel fuo ftaio naturale e ordinario ; 
dimaniera che fotta de'p. fuddetro^ripaflarono in 
Ponici e nelle peninenze dello additato Monte 
tutti e quanti COLORO , a cui era ftato inter- 
•©tco il profeguimento della autunnale . villeggia- 
tura; godendoli univerfalmente ottima, perfettif- 
fima Sanith; alla eccezione dì alcuni, incommo- 
dati da raffreddore, il quale, fino dalli 23, del 
precorfo Ottobre accennato, fi era fenduto quafi 
Epidemico; quantunque fouo coiefta voce di Fiuf- 
iu^ fione 
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fioiie Citarrale^chc travaglfava per quattro o ki 
^orni,coji Dolore gravativo di capo; Febbre non 
ordinaria; bocca di mal fapore; lingua ricoverta, 
ed inquietudine generale ; eoa del blandi laflfati- 
vj; aggiullata dieta; ufo dì Lavativi, e cacciate 
di fangue , fraacamente fi curaffero : commutar; 
fi vide il dìÉLgio ìa Febbri elTeniiali, ed ia altri 
vifcerali Malori ; conducenti, al fspolcro la mig- 
gior parte , aUorchl: , a cafo ed a capriccio ^ ve- 
nivano i merchinelli alTiftiti, « curati. 
Che poi un si fatto evento di Raffreddore , e di 
altri mortali Morbi , venga follenuto derivante 
daireSetto del minerali , fufi ed infuocati y dal 
Monre eruttati egli è un Sffqrdo ; pofciacchè , 
per mezo di diverte lettere^ fentito abbia craGEa* 
re altrove li medefimi guai , come in Bologtta ^ 
Firenze y Modena ^ Parma , Milano y PadoiJa ^ R-i" 
mhì9 y Spoletta Cononn ^ Roma^ t^eneziay Aquila^ 
Traniy Celano^ SiracHfafiat.tnfayMi'Jfina^ PjjUrfnOyS^Cé 
ove ne punto uè paco ebbe clie fare il Vefuvia* 
11 danno cagionato dalla fiital Eruzione afcende 4 
più centinaia dì migliaja di ducati, come ne da-. 
ra per minuto , ragguaglio il fuccennato Doc- 
tifiìmo P. iicllii Torre , impegnato a comporre 
una Dlflèrtazione su delle aflegnate Vicende ; ài 
chi D, Vmccn^Q Ger» , gliene lia formato il cotH 
cernente dìfegno» e dv^ lUffi incidendo in Rame 
dal Signor Frartccfco Csppardt^ della quale, efciT 
ta che farà dal Torchio , non lafcierò di fpedir^ 
gliene uua Copia* 
X^ii Palli 



Dalli fei,fmó alli X2, Novemhre ha il noftro Mon- 
te tramandato lai ora tenue quantità di fuoco e 
di fumo per corti momenti quafi niente, e qual- 
che volta fi è mantenuto in Colonna fmifurata, 
e li è veduto infiememente forgere dalle priviate 
Lave alquanto dì fumo. Nel d^ i3Mal tramon- 
jar del Soie , dalla voragine fuperiore ufd del 
gran fuoco. Nel 14, fi prefentarono delle folte, u 
copiofe nuvole e fino alli 16, s'incontrò varietà 
di tempo; e bencliè nel dì 17. divenifle una gra* 
aìofiirmia giornata, nelk notte di efTa fé la Mon- 
tagna dei niugi^iti , dei tuoni, e del gran fumo» 
Nella mattina de* 18, alzoffi ftrepitofa Tramonta- 
na, la quale j calmandofi., verfo le ore i8.,con- 
vertifTt in dirottiflima pioggia, perfilìente fino al- 
li ai, riuic^ndo indi vagò il rimanente della gior- 
nata ; ma non celTando la cfalazione del fumo , 
Nel ip. il Solo a ftento fi rimirava, e fatta una 
fijera pioggia nella notte, tino alle ore 14. e meza 
M d'i 20. fi raiferenò, c quindi nella fuffeguen- 
le notte, turbatofi nuovamente il tempo j parv» 
che fi aprififero le cataratte del Cielo, Il di 21, 
fu nuvolofo. Il 2Z. variabile; feguendo nella di 
lui notte, Tuoni, Saette, a non mediocri Acque. 
H 25, fa più dei preCiti giorni , incoltante . H 
24. nebbiofo, in cui eruttò dalla bocca principa- 
le , fumo , più dei folito . Il Cielo , fino alle ore 
1^. fi mantenne coverto di Nuvole , ed indi fli 
ottima giornata; cosi il d'i 25-; e rfufci meglio 
degli antecedenti Ìl i6 . Il 27^ fi poetò intut- 
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to il giorno variabile. Nuvolofo fu il 28., qua- 
le , verfo le ore 22. comiaciò a dare ftravagan- 
te pioggia ) con intermittenti baleni e tuoni , e 
eoo molte , e ben ^róHe grandini verfo i' una del- 
la notte . Il zp. bellilTima giornata , ma oltre* 
modo rigida. Nel di 30. replicò T aflegnata Tra- 
montana; cadendo nella notte abbondevole brina. 
Il primo Dkenibre , giorno di Marred*i , fu domina- 
to dalla ftefla Tramontana, incominciando, ver- 
fo le 17. ore, a pioviccicare : cosi il d\ 2. , fe 
la pafsò tra vento, pioggia^ e ferenità^ Il 3* fu 
peggiore degli fcorfi, attefo la ftrana dilui varia- 
zione ; covrendofi nella notte i convicini Colli 
di Neve; e quindi piove fino alle ore 20. del di 
4,, dopo delle quali voltò tramontana e raflere- 
nolTi . Nella notte vegnente fino alle ore i4.del 
d\ 5. , caddero molte acque, con fuj'ioli venti : 
iodi totalmente fi rifchiarò , e tale fi mantenne 
ne'dj 6^ 7. ed 8, quali emuì^vano il fiorito Mag* 
gio.* I di p, fu caliginofo, fenza affatto compar* 
^ del Sole : li ic» forti giocondiffimo , e tale ii 
confervò Vii, fino all'ore 21., in cui, oltre dì 
ftravagantilTiraa pioggia , sfrenaronfi le furie in- 
fernali, uncBdofi all'acqua le più fonore Saette, 
Il 12. fmo alle 20. ore , nuvolofo ; dopo dì che vol- 
tò tramontana, e divenne chiaro il Sole. Il ij» 
fu vago. Il 14, migliore ; ma in quello di il 
Vefuvio eruttò, più del folixo, del copiofo e den- 
.fiITimo fumo. Il 15. j itJ. e 1 17, furono vera- 
mente invidiabili 7 niente di0ìinili da' giorni della 
ai Fri- 
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Primavera j ed egiiale iàrebbe ftato il 18. , fé 

verfo le ore 20. adombrato non aveflcro h nubi 
iJ Cielo 5 e fotto le 24. ore non avefle princi- 
piato a pjoviccicare , Jl Vefuvio non per quefto, 
fi è veduto giammai del tutto acchetato ; pofciac* 
che nel decorfo dei cennati dì fereni, abbia egli 
eruttato fommo fumo. Il ip, con Nuvole e do- 
mìnio della Tramontana , fmo alle ore 18. , e 
quindi variofTì . Il 20. incominciò competente- 
mente bene , ma verfo la fera s* imbrogliò . Il 
21. fu, aflbmiglianza di quei od core del Ver- 
no, orrido nella rigidezza e nella ofcurit^. Il 21, 
farebbe ilato uguale, fé ai venti auftralì aggiun- 
ta non veniva una dirotta pioggia. Fu il 2 3* af- 
fai incorante . Il 24. placidifìlmo da principio ; 
ma fi rannuvolò forto le ore ip. ; minacciando 
acqua e gran neve alle Montagne : verfo però 
le 22» iì rifchiarò^ feguendo una notte afìai dol- 
ce, ferena, e fenza vento, * 
11 2^. ^ giorno delle Sant'tjpme Fejie Nataliv.iey In 
cui di vero cuore augurai agli Amici rutti il coì- 
mo delle felicità ; oltre di eifere nuvolofo , fu 
egli al fommo orrido , dominando un tediofb ven- 
to Meridionale, con cafcata di molta neve su i 
conviciai Monti , alla riferva del Vefuvio , il 
il quale giammai non defifte dalla cmifRone del 
fumo. Il 2(J. giomo di Saùùfito^ finalmente» fui 
mattino moftrolfi fereno , quindi tutto nebbiolo 
e rigido ; ftionliecdofi in pioggia , cIk viappiù 
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_ ingi^antifcc , e ne inquieta , pei Tuoni (onori e 
fpventevcli Folgori. 

Lo rperare che polìà wn qualche dì mirarfi eftinto 
lo infuocarti Colle , non reodeU al corto mio pen- 
famento fattìbile ; ma che , confumata la Mate- 
ria degli Incendi 5 P<^^ P^*" qualche tempo che-: 
tarli, fintantoché non (e ne ammaHì della nuo- 
va; egli ha del probabile* Dico perciò che, fen- 
do piena la Terra dei Vulcani di Minerali , e 
ftaccata quefta , mercè degli aliti e deDe fiamme^ 
dalle loro interne pareti ; cioè ai fuddetti aliti 
aindui e copioQ ; all:e acque pungenti de Laghi 
interiori , unitavi l' azione del fuoco , . incredibil- 
mente violenti nel ventre di efii , facendofi di 
tutto una MaiTa ^ la cui parte maggiore è Y ac- 
qua che fempre è nuova; mentre qui in Napoli, 
piucchè in altro luogo j cade dai Cielo, un anna 
per Taltro tanta acqua, che giugne air altezza di 
due piedi parigini , che fono la comune mifura 
dei Fifici , e vale a dire 12. Pollici formano il 
piede di Parigi ; 1 2. linee il Pollice , e i o. pun- 
ti la linea , giufta le più accorte oflàrvazìoni , 
Moltiplicato dunque l'ultimo numero per -Jr , fi 
deduce che piovere fulla Vefuviana pianura , un 
anno per 1' altro 1085^54^1^ piedi cubici {a) dì 

acqua 



(a) Piede cubico o fnliJo è la rtelTa iniJiiri ir tutte le Tre Jì- 
mcnConì, di Xljl^i &c. coatifieati 1728. poUicì, coiae £ • 
tutù noto. 
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acqua una tale qual quanritk, raccolta dal vallone; 

dair atrio , e dal piano interiore del Vefuvio è 
capace di commodamente alimentare ( detratti 
gli altri difpendj per le Acque ) un Fiurnicel- 
lo largo fette piedi parigini ; profondo nove , 
e che faccia 600. piedi di cammino ìn o^ni ora^ 
fuffìcientiflìnio pare a fomminìftrare 1' acqua di 
tutti lì Pozzi nelle terre e cafe ag^iacenti ad ef- 
fe Vefuvio : Coiii quelle che colaGù piovono , 
poco o nulla fi perdono , per la qualità del ter- 
reno ariiccìo che le ìnibeve ; il rimanente im- 
piegandofi nel continovo, fenfibile evaporanientf>, 
che falTi nel Vefuvio, per confolidare quei SafiTi^ 
fian Macigni , e terra arfìccia , di cai vieii 
conapofto ; e per accrefcere naova Materia e fo- 
mento alla continov^a cffervefccnza, quale rifiede 
nelle interiori fue grotte . Cotefta Mafia dipoi 
gonfìandofi) e dalla fpinta del fuoco il fuo moto 
acquiflando , efce in irreparabile , ineftinguibile 
Bitume, come di fopra fi è moftrato. Se tal fia- 
ta alla perfine fi è veduta V acqua ufcire ; non 
dal Mare fomminiftrata viene (come da parecchi 
fi foftiene, full' appoggio che alla generazione del 
fuoco dee concorrere la materia, atta a produr ie 
fiamme ; le Cave fotterranee , i venti , quai per 
«nelle muovonfì,e che acconciano di tali necef^ 
Érie cagioni le acque marine , da che i Luoghi 
the ardono , fempre al Mare fi trovano vicini ) 
ina per U fovrabbondaaza delle pìoggie, le qua- 
li 
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li in tanta quantità UDÌte fi fono nelle vifccre 
dell' Vulcano , e che non ha perciò avuta forza 
il fuoco di fciorle pronramente in vapori , Del 
rimanente cosi cocchiuderei su della difputata fac- 
cenda « 

Quod vìfceribfis Jgmijomm Mom Sarh emBat tempo* 
rièus y fere ab Anttpodh exifrgif , Ibi Bhumen , 
jifphaitum , Stdpbur , Vnrioluìn ; Aiumen , Metal' 
lium Salia decìaurìP imntenfis in voraginibus ^ ibi- 
que flammam concipiunp tfuafidoque FRJCATIO- 
NE^ ^tandoqas FERMENTATIONE, quandù-^ 
quc A^ARUM ACCIDENTIUM IMPETI/^ 
mohs inflammafa ciratm 'vohmtna tenditi anfraSòts 
pervaditi (7 furfam afccndit y pncjpone vftrograday 
Ut fpat'sum exqi-iirat , Et quoniam in Vefuvianis 
vifieribtts vajìijjtma aùditur area duccKtorum cir' 
cum circa nìtUsarJUjn al^ Ortu , ad Occajum , O* pltts 
trecentorum ab Aquiltme , ad Meridiem , ibi magna 
Jir materiei congeftio , qu± infiammata , natio fuper- 
'veniente bitumine^ liqttafur (y eruBatur. 

Vedraffi (è , coli' avere la Terra cotanto sfogato rie- 
fcano veridiclii gli Aftrologhi , i quali mantengo- 
no che^ qualora Marte ritrovifi colla Luna con- 
giunto j minaccia perioflum motus tetrte ; Locchè 
fucccdere appunto dovrebbe nel proflimo venturo 
MDCCLxvni, , in cui alli 20. di Marzo ore 8- 
minuti 1 %, entra il Sole nel primo grado di Arie- 
fèndo dominatore eifo Marte , col fègno di 
lioncj caia del Sole» per eflere in mezo del Cie- 
lo 



4i -f 
Jo nella fua propriì ùcciz ; oppure Applicandofì . 

'air EVENIVO , che siffatto bìvcndto fia egli un. 
_ prefagio , a fentimento di Paolo Orofio ^ di certe 
' rovine e danneggiamenti a quel Paefe , al quale 
le fiamme s* indrizzarono , o di Guerre Civili e 
Straniere ^fecondo Lucio Floro -^ o di fatti darme 
diverfi, giuiìa Eufeb'io e XifilinOj o fortuita per- 
dita di qualche Sovrano, al dire del Sigonio- dtil 
Favino ; del Platina &c ; o di Peftilenze ^ {ìcco- 
me efpongono Dìone-^ Platina fuddettoji/* Liomi. 
Pùr%fo &c. {a) . Che che nulladimeno avvenga, 
coffa-etti faremo a confeflare dipendere tali av^'e- 
nimenti da meri accidenti , e dai cafo : permei^ 
fa la SUPREMA a noi occulta DJSPOSJZJO- 
NE, 
£lla y che in verità è il Pater rerum reconditartmt , 
cognitione abundans , _POggìa più alto col fuo dl- 
fcemtmento, onde afiolvermi dallo innoltrarmi , 
e ricevere pertanto il mìo Narramento per un 
atto della mia ubbidienza ; giacché altra merce- 
de non impetra che quella di un benigno, ami- 
chevole Compatimento : lufìngandomi alla fìne 
che femmai non piaccia o fbddisiì sì fatto mio 
ipiegarmi e giudizio , non potrà certamente vi* 
ziare la venta ^ con ^ual fentimento , ambizioso 

di 



(a) Le^gafi f Abatt D. Niccoiì Giovo . Del Vefuvio -, fol. ri. 21$, 
in Napoli 173?' BCII4 SumpctM di GcDiur» < Viacesio Ma* 
3Ìo , . io F(^iio . 



42 
di altri fuol Comaadi, f$BÒ eoa- pienezza di iU- 
ma a raffernurmi 

£gF^o Signore 



Napoli 26. Dicembre 17^7. 
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Dcvotìfs* Ohhedkntifu Serviiort 

...^..^ — w.. Jtt^flàtìà^-Otatìì. ^ 



OPERE 

'* D E L S I G N O R ' 

C A T A M I 

I ';^i . 

DATE ALLA LUCE. 

A Litotomia dimoflrata, e difefa contro l'opi- 
nione del Medico-Cirufico D.Giufeppe Ventu- 
ra . In Venezia 1752. Nella Stamperia Remuii- 
dini. . S. 

Rifteflìoni Fifico-Mediche fopra di un nuovo Ariti- 
lido , colle quali y fecondo T odierno fiftem* di 
Teoria, e Prattica medicinale , il ^imoftra cjuan- 
to divario accader pofllà, rifpetto alla làmfobia , 
Con diverle fcoperte di fegreii . In Napoli 175^* 
preflò Giufeppc di Domenico e Vincenzo MatH 
fredi - < , 4, 

Memoria agli EccelIentifTimi Signori Delegato , e 
Governadori della Regal Cafa Santa, ed Ofpeda- 
le degl' Incurabili , ovvero Aileguxione Medico 
Grufico Cronologica. In Napoli lyóo. . 4* 

Ragguaglio iftruttivo ai principianti Profeflbri di Chi* 
rurgia, su di certa fìderazione del Pie , fopra ve- 
nuta nel XIV. giorno , fucceffivo alla Litotomia» 

In Napoli ij^'S- • 4' 
Il Litotomo in pratica ovvero divifàmento regolare 
delle Operazioni di Litotomia y coir ordine de* 
Tempi e Metodi : Individuazione delle cagioni 
de' Calcoli : loro Storie , circa la guarigione di 
quelle Perfone j a Cui fatte fi fono ; come del 

Pefo 



4* 

Pefo , e Quali;^ delle Pietre efiratte , le qiiali 

paratamente Effigiate dimoftranfì ; coli* additare 

quei S<^etd che fpettatori furono di tai care . 

In Venezia ijóó. Nella Stamperia 'Remondìni,.. 

in Foglio. 
Incitamento Poetico per la efalrazìone dell' lUuftre 

Signor D. Giufeppe Romano a Preddente del S.R.C. 

In Napoli 17^1. Nella Stamperìa di Giufeppe di 

Domenico. . 4. 
Stimolo Poetico in difmganno del Vivere d'oggidì* 

In Lucca 1755. Nella Stamperia di Mareicaado- 

Ji< « 4- 



Traiafcio denotare altri Eilri poetici pei quali il 
SIGNOR CATANI fi è renduto anche chiaro 
nella POESIA , riportandone perciò appo gli yir^ 
cadi ài Roma il nome di ERMOCLIDEO ME- 
TOPIO ; tra i P^ori Etnei , ARATO PAR- 
TENOPEO ; dai Reali Accademici Peloritmi de* 
PericoLmi di Meffina^ IL PENETRANTE &c 



Deir origine, e antichità, e fitua^Ionc 
del Vefuvio - 
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COR 






SÒL 



.^^A^, 



A L 



SIGNOR 



GIOVANNI VERNO N 

DELLA GRAN BRETTAGNA. 

Ncorchè molti Uomini illuftri , e dotti Scrittori , abbiano 
trattato del Vefuvio , onde fembrj non effervi rimafla co- 
, che già Hata detta non fia ; pure non tanto per appagare il 
'oflro erari genio, dedito icmpre a rintracciare la cagione delle 
CofejO llIurtriiJinio mio Signora; quanto anche per {bdisfare al- 
le promelfe, che ho fatto al Pubblico, e per moftrare un ar- 
gomento del mio devoto oiTequio inverfo j1 voftro gran meri- 
to, e la voftra degna pcrfona io imprendo oggi a favellarne . 
Già Voi imitando la lodevoliffima inclinazione della voftra in- 
clita, e dotta nazione avete una grande avidità d'intendere, e 
di fapere qualunque colale pamcolarmente quando il tratta dei 
fegreri arcani della Natura : per quefto avete intraprefo lunghi, 
e difaftrofì viaggi, e andate oiTervando i diverfi coftumi de' Po- 
poli ; onde a Voi fi dee, o liluftrifTimo Signor mio quella lo- 
dcj che fu data un giorno a Pìato?ts: 

Qitt mores hoyyimum midtùrum •uidit^ & urùes: 
:d io, che per altrui ordine ho diftefa la prefente Del'crizionc 
kll' Eruzione, che il di aj. del mele dì Ottobre incominciò a 
Éire il Vefuvio nel luogo, che fi chiama l'Atrio del Cavallo, ho 
;nfato di appagare il vo/lro , e 1* altrui defiderio con fare un 
Hccolo Racconto de' maravigiiofi avvenimenti , che produce qua 
la natura ; non con animo di dir cofe nuove , ma più tofto con 
idea di raccorre molto di quello , che hanno fcritto gli altri , n^ 
ilringendo, come in un piccolo giro, ciocché in tanti, e tanti 
•Autori fi trova fparfo diffufamente. In cotal guifa anche io mi 
lufingo di render pìii ornato quello mìo Racconto, onde abbia 
a predurre meno noja a* Leggitori, come aflbiutamente avver- 
erebbe, fé contenefsc un mero, e femplice Diario. 

N Sa 
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Sa già ognuno efTere tutti quelli Paefi a cagione degli zolfi, 
de' fall, de' bitumi, e de' nitri, di cui è pregna la. terra, ftati 
i'empre foggetti a continue Accenfionì, Quindi è, che molte ac- 
que fcaturìlcono , che meno o più calde Tono , e le quali per 
elVere giudicate medicinali fono da' periti di quell'arte a molti 
mali apjplicate , non fenza ricavarne utile, e giovamento. Anti- 
che la tertilìtà de' Campi, la làlubrità delle acque, eia potenza 
deir erbe, e de' minerali, a quelli nafcoli fuochi viene princi- 
palmente attribuita. In fatti jliccome que' terreni, che dal fuoco 
non fono troppo rifcaldati , producono pochi frutti, e quefti infi- 
pidì , ed afpri per lo più all'umano appetito riefcono ; cosi per lo 
contrario quelli , i quali fono frequentemente dagli ardenti rag- 
gi del Sole rifcaldati, di si faporofe erbe, e di sì dolci frutti ri- 
cuopronti ,che nel gufarli, il palato noftro,non ha, che di più 
da dffiderare . Il caldo adunque è il padre fecontio di tutto 
ciò, che peli' umana vita è deilinato. La maturità de' pomi, la 
dokeiia, e il vario fapore dell'uve ai più o meno potenti rag- 
gi del Sole Ci attrìbuifce. Egregiamente cantò il noftro Divino 
Dante, moftrando di elTere non meno Poeta, che Filofofo ; 
P'edi ri caior del fol , che fi fa 'vino , 
Giunto air umor , c/jc dalla vite cola . 
ElTendo adunque tutti quefU paefi di materia combuflibili 
ripieni, e Itando quefìi fuochi dentro della terra racchìuli;necef- 
faria cola era, che fi ritrovartèro qualche apertura, per d^onde 
la riftretta loro forza fventar potelìèro. Quella è forfè avvenu- 
to nelle crepature', che fanno nel terreno ì terremoti. Tutti i 
migliori Filofofi fon di parere , che i terremoti provengano dal- 
le particelle ignee, che ftanno fottoterra rinchiuie. Una fcintil- 
la di fuoco, che fi accenda; vogliono, che fia capace a produrre 
un terremotp. E di fatti, fé fur' una traccia di polvere dafchlop- 
po una favilla fola di fuoco vi cada, non prende in un fubito 
fuoco tutta la traccia, e quanto più la polvere è riflretta , non 
è maggiore il romore, e il fracairo,che ella fa per ifprìgìonar- 
fi ? Così, fé mal non mi divifo, è accaduto in tutti i terremoti, 
che a quefte noftre eruzioni hanno fempre preceduto \ fé non 
che, qualora i[ fuoco ha trovato delle aperture , d'onde fvapora- 
re, la terra non fi è rivolta , e fubilfata . Ma quando ha tro- 
vato chiufo ogni meato, e canale, l'ha orribilmente fcolfa, e 
arrovefciata . In fatti quefti noflri Napoletani attribuifcono a 
un buon augurio, quando vedoiio , che la Montagna fa continue, 

e fmi- 
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t fmifurate efalazìoni dì fuoco, perchb dicono, che allora il fuo^ 
[CO ha il Tuo sfogo , e non rimane riftretro nelle fegrete vifce- 
re della terra : e conliderando i gran fuochi fotterranei , che per 
tutto il Regno danno nelle voragini nafcolti, non hanno per un 
mal preludio l'Eruzioni delle Lave di fuoco, che di quando in 
quando intervengono ^ perchè s' imagìnano , che così fi purifichi 
il terreno; nella guifa appunto, che fi purifica un corpo, quan- 
do le viziate materie evacua, e tramanda. 

Se dunque queftì paefi di tanti fotterraneì fuochi ripieni 
■ ancora efirtono, bifognerà credere, che in molti luoghi abbia 
il fuoco fvaporato,e che non folo nella Montagna (come veg- 
giamo adeflo) ma in parecchi altre colline, e pianure abbia ne* 
tempi addietro eruttato. E per vero dire, noì troviamo molti 
paefi, ne* quali fcavandofi ora la terra, vi fi ritrovano poi fot- 
to, le impietrite Lave^ che qui non vi potevano elfere fcorfe, 
uè ftate tramandate dalla Montagna; e al contrario noi veggia- 
ftio fovra le cime de' monti j anche di maggior altezza del Ve- 
fuvio 3 ammalate le fuddette Lave, che in neiluna forma né vi 
potevano falire j né effervi trafportate ; ficchè confiderate tutte 
quelle cofe, necelTariamente conviene dedurre, che tali fcaturi- 
gini di fuoco fono ftate nel Regno frequenti, ed in ogni tem- 
po , e che Ir loro memoria coli' andar degli anni fi fia perdu- 
ta, ed abolita; e che fé i racchiuh fuochi non aveflero avuto 
quello sfogo tutto il terreno fi farla rivolto, e fprofondato. In 
fatti nell'ifola d'Ifchia (a)j ne' contorni di Pozzuoli, e nell' I- 
fola di Precida (^}, vi fono cocenti bagni, poteniiiTimi fudato;, 

N 2 e sì 

(z) Neir Kola d'Z/cA;a detta alcìnicnii EnarU vi fimo It Cremate ^ così chii- 
inare da' bmcianicntì , carfurc,che fona fcEuìtc per quelle Campagne ; e W fono de* 
faclì.che fi chiamano Arji . Str»hfie vyole^ che gli Etetritfi primieri abìtaioii dì 
tìueJrifola, a cagione delle tante kiutìoni dì fuoco , e ddJe acque calde , e bol- 
fcEtij foffero poi correrti ad abbandonarla - e che il Colle Epafeo , che flava in 
mwxo di detta Ifola dopo terribili terremoti avclTc eruttato fuoco , e fiamme LfA.j. 
GeosrMpli.pa^.ì7g.i3a. In fatti per futta quell* Ifola fi trovano l« Lave ^ che fono 
falVi liquefatti^ e poi rapptefi nella medcfima Duniera appunio come fon quelli , 
the ftanno alle hìde del Vefqvio , e dcÌI^ Etna . 

(Il) Strabane la credette una volta attaccata all'Ifola d'Ifchia^e che da' terte- 
nwti , e incendi toflc da qucH* flrappara , c divifa . Pr^ci/tà ptrta fi-^ecajìr avvvl- 
fa loccit. PiiHÌa la crede («ppata fuori accanto ad Ifchia, e appjco appoco cre- 
fciuta come fa un fungo nella terra, e come un t-anipollua pie d'un albero. Lih^, 
tfp.iz, Provhfi^ nnH ai !Eneg nutrice, (ed quia prùftifj j* JEHaria ersi, «W t2 irpo- 
X^si I ptffutidere , In ^ucfta tranicia fati comparfe molte altre Ifole ^ e fra le al- 
tre nell'Arcipelago la Tinoniara Ifola Santtrìni . VcdiS[rabJiii.i,pifg. i^6.Pliti.iiìt,±. 
(flp.S^. Tettruefurt f^ofagt du Livitit ^ Epitr.6. Il medefimo Strah»c vuole, chePro- 
cida, ed Ifclua foffeco §i4 iw Ifola fola, ed attaccate al Continente dalla parte di 

Mif^ 



(C) 
X SÌ gran copia di minerali attiffìmi a generare ÌI fuoco , che 
non il può dir di più ; Vi fono tante montagne fmantellate , e 
ridotte m cenere , ed altre , che di zolfo fon ricoperte , e che 
continuo fumo tramandano; Vi è la Solfatara medefima, det- 
ta da* Greci Foro di Vulcano , e di cui fa menzione Stf abo- 
ne {à) in quelle parole : // Foro di Vulcano è una Campagna 
intorno intorno nnchiufa di ciglioni infuocati , i quali di quan- 
do in quando ^come fé fojfero bocche di cammini ^tramandano 
fuoco con gran ftrepito , e vi furono ne' tempi andati i Campi 
Leborii , detti da' Greci Campi bruciati , e il Monte Barbaro 
anticamente chiamato il GaurOj e il Montenuovo pofto alla ri- 
pa del Lago Averno^ così chiamato, perchè comparve nel 1478. 
dopo un furiofo improvvifo incendio di fotterraneo fuoco, che 
gettò all'aria il terreno, e quivi ammafsò m un tratto tanta 
cenere, e tanti faffi, che formò quello Monte, clie MontenttO' 
IX) nominoffi. 

Ma tra tutti quefti Vulcani il piti ftrepitofo è flato fempre 
in quelle parti quello , che noi chiamiamo il Vefuvio^ benché con 
diverfi nomi fi ha negli antichi tempi nominato {b) . Imperciocché 
Fregulfo lo chiamò Efbio , Hujus tempore TWow^Hesbius inCam* 
pania ardere coepit (e) . Suetonio Tranquillo gli diede il nome 
di Vefebio, Flagrante Vq£c\ào {d), Giovanni Sifil ino lo chiama 

Bff' 

Mifeno: e che il rimile foffe gii di Capri ^ e che congiunta fofTe anche queft' Ifo 
U al PrcmoMorìo di Minerva , detto ora comunemente Capo di Maffa . Stràb. he. eit 
Così i flato tenuto anticamente dell' Ifola di Sicilia. ChadÌ»no. 

Trinacria quondam 

haliae pars una fuit : fed pantus & aefius^ 

Mutavere fitttm 
Plin. Uy^ 2. cap. 9. Strab, lib, 6. pag. 395. 
Si è creduto adunque che grincendj, e ta forza del mare , e i terremoti ftrappaf- 
f«ro dalla vicina punta di Calabria la Sicilia , e la gettaflÌEro da lei difcodo , e 
l'allontanalTero da Reggio. Strai, ttomen a verbo pìyvua-^Ki , qmd efl rumpi dedu* 
Bum videtur . Così hanno creduto delle Spagne, che coli' Affrica le hanno reputate 
un dì unite, e dipoi da effa diftaccate. Plin. lii.z- cap.i. Mela de fitu orbis Ub.i. cap.^. 
Seneca naturai, quaeftion.lib» 6. cap, 29, Sic & Hifpaniat » contenta ttfricae mare eri- 
fuir . 

(a) Lib.i.pag.i77. 

(b) Vedi il Libro dì Àbramo Ortelio intitolato Spnonrma Gtographtca : Vefevus, 
^i quuque Masulus dicitar: f^ib. fequejlri(^ ubi SimìerasMttviaslegit') Monte di Som- 
jna badie nominatur . Vesbius a Silio Italico dicitur ; ìtem Besbius a Geòrgie Ce- 
Jreno. Vefuvius quoque legit Caflìo apud Valcrium Flaccum, & ita quoque legendum 
épud Statiura , (S* Martialeni fuadet , Lesbius per L. a Galeno vocari Lih. ^. curatoriae 
nrtis fcribit Ambr. Leg. fed Vefuvius ab vptimis autoribas appellatur . Vefufius legitur 
apud Diodotum Lib. W, qui eam quoque Pblaegraemn adffUat, 

(e) Tom.2. CSrtìnic. lib.^, ^'/'•3- 
. (d) De Viris Illttfir. in vita C. PUnii . 



Be^to , e Vsfv'to : Per eos dics refplenduìr m monte Beblo tgnìs 
maxhnus (rf), e altrove (b) i Boque mous Vefvius confi ngv aviP ^ 
Cos'i anche lo chiama Mar-^ale (e): 

Mie eft pamphze'ti vhidis modo l^efv'jus ttmbris : 
E Dìodora Siculo dopo d'aver detto, che i\ chiamava Fhgreo^ 
fcrive ; num Vefvius adpclUtuit (d) . Vefbìa vien chiamato da 

, - . . < ubi Vefbìm egeria iras, 
E in fimii forma da Silio Italico { f) : 

Eijomuit paftos per faecuU Vefbius ignes , 
E da Valerio Fiacco è pur chiamato Vejbìo [g] : 

Ut magis Inartme magis^ ut mugitor anhelat 

Vesbms 

Ma pììl comunemente fu negli antichi, ed è ne'prefentì tempi 
chiamato Vefuvto , o Vefubio * Cosi lo chiama Pomponio Me- 
la{h): Vefuvìi montisi adfpeBui: zo^ Marco Varrorre(i): Et eo 
in Àpulia locii caliàioya^ ^ graviorn ^ d>* ubi montana\y ut in 
Vefubio monte , Sun'cntinifquc collibus Ó'c» {^) . Così Plinio ti ^ec- 
chio in più luoghi. Pompei haud pvocul [pedante monte ^^(m- 
vio, diluente 'vero Sarno amne: e nel Uh 14. (/).■ Ex iis minor 
Auftro laediittr^ ceterifque ventis tiUtur ^ ut in VelUvio monte^ 
Suvrentìyufque colli bus ^ (S* ibidem {ni): Surrsnthiis fame?? cffi^ 
cacifftma teftts Vefuvio tenui . Vefuvio pure è ftato detto da 
Plinio J umore {n)\ Ntibcs incertum intitenttbus ex quo monte 
( Vefuvium fuiff'e pojiea cognitum efl ) oriel/atur ; da Colptmd- 
la{o): Eamm minor 'vulgo notiffìma ^t^uippe Campamae celebev' 
rimos l^efuvii colla , Surrenttnofyue vejiit , e da Vetru-vio (p) : 
Efi Etiam gefius pulveris^ quod efficit ììaturalttcr res admirabi' 



Epijlola Dhftìs in Severo , 

la Titù . 

Epif^r.lib^. 

Rtrum uutiqaaram Uh.^. de ìUratlt . 

Eptronit »d Marceli. 

Lsh, altinm . 

Argo», j . 

De fttu orhis Lik.2. 

Lii.i.iip.ó. dererafiicM, 

Lih.j. cJp-'S- 

Ctp.z.degfifitre vitiuM . 
(ili) ìbidem . 
(ni EfiifloUr.Jiè.s. *dTtci:um . 

(p) Lik^j' cap,6. 



CO 

(d) 
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tes * Nafcltur in reglonibus Bajanh^& tnagrts muntctptorurtf^ 
fua funi circa Vefuvium montem . hucio Floro (a) , dice : Prima 
veluf ara wis mons Vefuvius placuit . Vefuvio lo chiama an- 
che Patercolo {b) : Dum Sertorianum bellum &c, primo Vefu- 
vium montem petiere . Appiano (e) Io chiama P^efubium : Ita- 
que per 'Vtm repulfis bis , ^«i cuftodiae praeerant fuga abiit: 
ac plerifque ex vtatoribus lignis , enùbufque mun'ttts in Vefu- 
bium montem afcendit . Vefuvio lo cniama Eutropio {d} : Già- 
diatores enim feptuaginta & quatuor Capuae ludo Gn. Lentu* 
li effraBo diffugere , qui continuo ducibus Crixo , & Tinomao 
GaUis , ^ Spartaco Torace Vefuvium montem occupaverunt . 
Paolo Orofto (r), e Fregulfo (/) pure lo nominano Vefuvio . Il 
primo : Vefuvium montem occuparunt . Il fecondo : Vefubiura 
»9ontenì occuparunt, Galeno parlando del monte di Stabbia^ e 
tìcir unione , che fa ad effo il Vefuvio , così dice : Conjungitur tilt 
in imojinu alter collis non parvus , quem veteres Romani in hijìo' 
fiisy Ó* qui nunc diligentiores funt Vefuvium nominante cele- 
bre nunc , novumque nomen Vesbtum ejì , omnibus hommibus 
notum ^propter ignem , qui ex terra fubrrtittitur . Parimente il 
medefìmo Galeno nel uio Libro intitolato Metodo di medica- 
*"^ fe)ì difcorrendo deiroftacolo, e riparo, che fa a' Venti que- 
lla Montagna , col nome di Vefuvio la chiama : Ventis nyero 
cun&is^ qui ab ArBo ^Occa/uve aeftwo perflant j Vefuvius, uP 
obex obftat inter imum fmum , atque arftum , excurrens vernum 
i)erfus occafum , f^e/wvto è chiamato da Lionardo Aretino {h) : 
Vefuvius Campaniae mons y per cujus verticem caligo ^& fiamma 
quandoque evomitur: e Zonara {i)i Vefuvius enim mons juxta 
Neapolim , copiofos ignis fontes continens, in medio dumtaxat ar* 
dety exteriora carent igni \ proinde cacumina in circuitu 'vete- 
rem altitudinem obtinent medietate exufia , & depreffa . Ve- 
fwoio lo chiama Stadio ( ^) .• Vefuvius mons , nunc Summanus 

diBus 

(a) Li*. 3. «p. 20. delle fiie Storie Romane. 

(e) Liè.i. civil. bellorum . 

(d) Hifior. Rom. lii.6. in teli. Sptrt. 

(e) Liè.^.cap.24.deGladUtor. 
(f ) Totw.i. lii.6. cgp.16. 

(fi) Mete, medeadi liè.^. cMp.12, 

(n) Lib^. Belli Italici cantra Gothot . 

(i ) Armai, parte lì. in Titi Imperio . 

(le) Cotnmem.ittL.Florumcap. 16.num.11. 
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diéltfs (tifi ut a Neapoh tri onum ad quftrtum fere fapidem , 
cUuditque ripam Sarni Thmìims tpfe nobilh ge?ierof{Jfimo vi- 
^0 , ^md Jimc Gi'aecum 'uocajis , & frequenti eùam incendia 
Celebris eft . 

Sono anche fiate chiamate da' Poeti l*efalazioni del Vcfu- 
vio Incendi Vefwv'mi^ e il Vefuvio l'hanno detto Monte Vefu- 
'vifìo: credo io per comodo del verlo , benché F;///>/jo fleiW^^o ne* 
Commentar] di Suctonio proTtto^ dica: liloyefit'vmohicendic-, 
Sta7;ÌQ (a). 

, , , , fi t}d fumante vuina , 

RuBaJfent dttes Vefuvina incendia Locros . 
E il medefimo {b). 

Non adeo Vefuvinus apes^Ù" flammea diri 
Montis hyern^^ trepidai exhaafit civéus urbes* 
E finalmente (e), 

Jamque & fiere pio Vefiivìna incendia cantu 
Mens erat ^ gemitum. paniis impendere damnis», 
E ultimamente il Potìtano [d). 

Laudanrem plaufu /equitur Vefuvina Juventus . 
Ma o Ila per comodità del metro, o perchè così anche lì 
nominafreiP'fyfT;^ quali Tempre è chiamato da' Poeti . Così VìT' 
gilsQ {e) * V 

, , , . . tì* T/icii^a Vefevo 
Ora /Ugo , 
Clmdiano (/), 

«...**•<• fra6l^ne /ugi compage Vefevì 
Alciotiem per ftagna pedes TyYtbena cucurrir ? 
E LucreiQO fe). 

Quaiis apud Cumas locus eft, ìnojitemque Vefevum^ 
Oppleti cal'tdi^ ubi fumant fomiòus auHus . 
I quali verfi ci tanno forte dubitare, che col nome di Vefwviò 
non chiamaffero gli antichi tutti i Vulcani ; e che qui Lucrerò 
non voglia più tolto intendere degli antichi Vulcani del territo- 
rio 



(a) 'Epicedium Vii. Urft . 

(b) Ad Claud, uxorrtn . 
I^c) In Epiefdio in Patrettt , 
(d ) Pompa fi, 

(e) Gmi^, I. 

(g) Rtrsttn ifftUTfl, itb.6. 



(GIVO 
-rio* dì'^^OMetioli , come egre^amente ofibrvft il celebre Signor 
pSrancefco Scrao nella Jua Stwla delP Incendio' del Vefitvio aC" 
caduto nel mefe-d's Maggio deW anno 1737. fcritta per P Acca- 
demia delle Sciente (a) . 

Vejevo pure è chiamato da Stadio i^ . 

Terfia jam foboles procerum tibs nobile vulgui 

Crefcit y & in/ani Jolatut damna Vefevi . 
Cosi anche Valerio Fiacco (e). 

Sic ubi prorupti tonuit cum forte Vefevi 

Hefperiae letalis apex^ vix dum ignea montem 

Torftt éfems 

Fontano (d). 

' Mejfibus & fummi curatis fura Vefevi . , 

Ibidem . 

Fece venit Re/ma aviae carijfxma noflrae , 

Trijìior tlla quidem patrts de clade V efevi • 
£ parimente {e) . 

Ipfe etiam monte a fummo f uà dona Vefevus. 
Jacopo Sannai^ro[f) , 

Aut ut terrifici fonitus y ignemque Vefevi. 
Ed altrove fe). 

Herculis amkifla ftgnabat ab atee Vefevus . 
Bernardino Rota {h). 

Arfit Pampinea redimitus vite Vefevus, 

Cui nova fumanti vertice fiamma mtcet . 
U medefìmo altrove . 

His & implebo calatbum ligujìrisy 

Quem modo intexit Pholoe , Vefevi 

Nata^ & intextum mihi mifit^ ut mox 
Unus haberet , 
Gabriello Akilio (i) , 

, . . . Bacchaea tenent quse tura Vefevi . 

E G/'- 

(a) Jtitrodusi.pag. xt. 

(b) AdJul.Men. 
(t) Argon. ^. 

(d) Pomp* Lepidinn z. 

(e) Vampa v. 
(O Eclogi Prof. 
U) Eclog» 12. 

(h) Eltg. Ub.T.. ad Salvaf, Fratrem . 
ìi) Delit. balie. Post. 



NARRAZIONE ISTÒRICA 



DI QUEL CH'E OCCORSO 

AL VESUVIO 

»NE L LUOGO DETTO 
'ATRIO DEL CAVALLO 

I Dal dì a^. Ottobre 175 1* in cui incomin* 
ciò r Eruzione fino a quanto pofle- 
riormentc è avvenuto . 




Sì vende dal Librajo Romano Giulio Giannini, che fla tra la 
Pofla, e Santa Brigida, e vale un Carlino Ìl foglio, 
ed ogni Settimana ufcirà un foglio. 



( m ) , 

'^ima dì riferire ciocché, fe avvenuto negli ulti- 
mi giorni di Ottobre di queft'anno 1731. nell* 



eruzione , che ha fatto il Vefuvio di quella 
materia cratìa e bituminola, che a cagione del 
fuo moto ì Napoletani chiamano Lava^ è ne- 
ceiTàrio ch'io premetta alcune cofe, dalle quali 
iì può arguire quale folle la cagione , per cui 
fi crepaiiè una delle falde, o per dir meglio, una delle guance 
della Montagna; Che cofa fia quella Lava : E dipoi feguitere- 
mo con ordine, e per via di Diario , narrando gli nrani acciden- 
ti, che fono occorfi , e : gravi danni, che ha cagionato, acciò 
ognuno refti intefo della caufa, ed effètti di quello Fenomeno; 
il quale per quante idee, che uno polfa formarne, non può ima- 
glnarfì( quando non Tabbia vifto co' proprj occhi) quanto fia Ara- 
no, e maravigliofo: e pollo da parte il danrio,chefoiFrono que' 
mefchini fovra i beni, e fondi, de' quali egli è fcorfo;non può 
dirli quanto fia forprendente , e quanto meriti d' effere ocular- 
niente veduto, e contemplato. 

Il dì 23. del corrente mefe d^Ottobre dopo le ore iS.deU' 
orivolo Italiano, e poco prima delle ore ii.della mattina dell* 
orivolo Franzefe fi lenti una fcolTa di Terremoto. Qpefta inco- 
minciò prima con un remore fotterraneo , come d'un csirro ruo- 
tato, il quale fotto il pavimento ftrepitol'amente correife , e po- 
fcia tremo la Terra per mQ-Lz^Avemaria: lìcchè tra il romore 
fopraddetto, e il tremore della Terra, potette confìlter tutto in 
una Avemaria intiera. Varie furono !e opinioni fovra la cagio- 
ne di queiìo Tremuoto, pretendendo alcuni, che folfe un Tre- 
muoto di Terra; ed altri, che dai fotterranei fuochi della Mon- 
tagna fofle caufato ; poiché quando il Vefuvio la qualche mag- 
giore eruttazione, fuole bene Ipeiìb far dalla bocca, o fìano a* 
perirne del medefimo(che in oggi fono tre , e fono nella cima 
della Montagna ) diverfi fcoppì , come fé foifero tiri di canno- 
ne^efuole menare in alto delle pietre, e quindi alzatele dilarare 
pÌLi del folito le fiamme , e far talora intorno alle radici tremiir 
la Terra, affermando coloro,! quali abitano più preifo a detta 
Cima , che di queflì pìccoli Tremuoti ne lentono ben di fre- 
quente. Ora quello Tremuoto, pare, che polfa dirfì con qual- 
che certezza, dal fuoco interno della Montagna elTere derivato; 
sì perche coloro i qtiali abitano più apprelfo Io fentirono uni- 
yerlalmente , e più gagliardamente; perdendo via via dilbrzapref- 
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{o di coloro, che plìi Jlanno difcofti dalla Moniagna meflefima; 
perchè a Napoli fi lenrì meno, e non fi fentl da tutti; si an- 
che perchè , come fi può daireffètto dedurre, fuUa Montagna fé-. 
gul il maggiore fcuotimento, per cui con fondamento fi può con- 
getturare, che fin d'allora li taccile l'apertura, da cui poi lajnor- 
te del dì 25. a ore quattro dell' ©rivolo I[aÌ!ano,e a ore dieci 
dell' orivolo Franzefe ìncomincjò a sgorgare la Lava , come di- 
llintamente diremo in apprelto . 

Ma perchè ognuno reili meglio perfuafo cofafìa queita La- 
V/t^ e poiìà idearfi,come mai quella fcorra ed impietriCca, quan- 
do finora fi è creduto non Icorrere fé non che liquida , e pa- 
flofa , ancorché fia tutta di fuoco , e fembri anzi una pafìa di 
fuoco : farà neceflario porfi avanti degli occhi j per concepirne 
qualche idea, una gran caldaja dì vetro flrutto , fia piombo , 
perchè quefta Z^i;/; è fimile all'uno, e all'altro ;etlèndo infìara- 
inata, ed accefa,come il vetro ftrutto; e fcorrendo come fa il 
piombo, quando fi verfa dal Coreggiuolo, il quale non a goc- 
cia a goccia egli cade, come Tacqua, il vino, e come tutti gli 
altri liquidi, ma in frammenti, e in paftelli uniti inficme; ben- 
ché da quefta Lava, quando eli' ha prefo il fuo corfo,e iatiodì 
se canale cadano dalle bande , conte fottili arene , e limatura di 
ferro infuocata, che poi aggranellata inlìeme fi converte, e fa co- 
me una fchiuma , ma pefante, di color di piombo bruciato più 
comunemente; il pefo della quale fa credere, che anche vi fìa- 
no melcolati in ella de'metalli . Si chiama da' Napoletani ^^1;^, 
perchè quando è liquida ella fcorre;ed opni colà che fcorre in 
lìvoLfl'va daefll fi appella, quafi Lavanda dal l^atinoLo?/o.- ond'è 
che quell'acqua piovana, che cade da' tetti, e fcorre nel me^zo 
^ellavia, e che i Fiorentini chiamerebbero ì£ì^/7,?ko/d, dal Lanno 
£iijw/«y , dai Napoletani LjiJtf è nominata , Quella materia acun- 
que fcaturifce ccme una fontana di fuoco, o fia di vetro fìrut- 
to , e in diametro più largo, o più Ilretto fecondo che è l'a- 
pertura d'onde fi verfa. Finora per quanto fi ricordino tutti quc" 
ili abitatori , che Ranno intorno alle radici del Vefuvio , ha fgor- 
gato, e gettato fuori dalla fommità , ed orli delle tre aperture 
della Montagna, che( come fi è detto) era una fola, e non è gran 
tempo, che tre iòno diventate. Quando incomincia a Icaturire Juole 
rei cadere in terra agglomerarfi , come il piombo, e fermarfì di 
palio in paflb, fino a tanto, che un altra mafia alla prima non 
fj unifce,e quando fi è ^nita allora la prima f: muove, in quel* 

la 



à 



{ V)- 

ÌA guifa, che un onda incalza Tonda, quando viene a ferire il 
lido. Via via j che acquifìa moto, quando la materia non man- 
ca, e non trova oppofizione di cammino, ella li mette in cana- 
le , e fa un argine dall'una , e dall'altra banda , fcorrendo ella 
per il mezzo, e dilatando l'argine, e acquiftando maggior moto, 
molto più quando eU'è in in declivio, e che fcende dalla Mon- 
tagna . Eir è tutta infuocata, e pare veraniente un fiume di 
fuoco, e quando perde il moto , e che non icatunfce più; fc 
s'unifce infìeme, diventa una Montagna; fé cade in frammenti, 
ogni pezzo quando d fredda è una dura e pelante pietra , ap- 
punto come duro fi fa il piombo, ed il vetro <juando fi fredda- 
no ; con quefìa differenza, che il piombo, ed il vetro meifi al 
fuoco fi ftruggono fubito , e s'inliquidìfcono; lo che non so fé 
accaderebbe di quefìa Lava, I Naturali dicono di sì, ma non fi 
crede tanto facile ; e fi Uquefarà, perchè tutte le Terre nelle For- 
naci al molto , e molto fuoco , chi prima , e chi dopo cadono 
liquide, e fi pietrificano. E' però vero, che avendo Sua Maestà* 
fatte fegare, e tirare a pulimento alcune Tavole di quefla Let^ta 
impietrita, efiendofi pojlo fotto alle medefime il fuoco , hanno 
imbarcato, piegandofi, e accartocciandoti alcun poco; ed eflendoft 
rivoltate, col inedefimo fuoco fotto j fono ritornate nel loro pia- 
no come erano prima. 

Egli è anche da olfervarfi , che quefìi fcoglì , e monti di 
imateria del Vefuvio,che fi è imperrita,fì chiamano tuttavia da' 
Napoletani Laija^ dovendofi intendere quando «ifi dicono , che 
hanno rotto , o fatto una Mina alla Lrt'va; che hanno rotto, e 
£itto una mina a quella pietra , che una volta era La'ua^ e che 
prefentemenie è diventata tutta una Montagna ^elfendochè quefta 
pietra la rompono, e fé ne fervono nelle fabbriche , nelle mura- 
glie, ed in ogni forta d' edifizio , ed è fòrte ^ e confìflente pii^ 
deile altre, e fi chiama fabbricare colla La'va; noti intendendo io 
di dire cofa fìa quefla Materia, e di che compolla; lafciando ciò 
a i Fifici, e agli Speculativi, che meglio di me lo diranno ; quan- 
tunque come dice Lucrezio; 

Felix ^ ^ui potmt rerum cognofcere caujfns. 

Tutto quello adunque premelTo fe da notarli , che la fera 
del dì z?. in cui era occorfo il Terremuoto , la Montagna get- 
tò nella Cima maggior quantità di fuoco del Iblicoj il medefì- 
mo intervenendo la Domenica del di 24. tanto il giorno , che 
1» notte . La qual cola i Napoletani foglìono attribuire a buo- 
no 
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no augurio : perchè creiiono effi , che quanto maggiore è H 
fuoco j che fa la Montagna, tanto più abbiano sfogo i fuochi 
fotterranei, e conlegueateniente fi fia piti ficuri dagli icuotimen- 
ti , e Terremoti . 

La mattina del dì 25. la Montagna fece il nìedefimo fuo- 
co , e forie anche maggiore , ma fenza alcun rumore , come il 
gioa\o antecedente, cola fìimata inlolita ^ e particolare, lo che 
intervenne fino ali* fera , in cui fi vide il fuoco andare Iceman- 
do ; ma non le ne fece calo veruno , perche molte volte era 
occorlo il medelìmo . 

Lo Aelfo giorno 25. a ore quattro dell' orivolo Italiano , 
e a ore dieci della fera dell' orivolo Franzefe, nel luogo detto 
r Atrio del Cavallo ; così chiamato , perchè nella pancia della 
Montagna vi è una fchiena efpargenie in fuorajCome d^un Ca- 
vallo, Ibrto della qual Montagna, e fchiena , vi è una lltua- 
zione appunto fatta come un Atrio ; diftame dalla cima della 
Montagna un miglio, e mezzo in circa ; il qual Atrio del Ca- 
vallo h volto tra Levante, e Mezzogiorno; fi fece un'apertura 
di otto palmi di diametro, d'onde ufcì in un tratto quelta ma- 
teria, che chiamano Lava , e s'avanzò un poco inverfo Ponente» 
Ma quivi trovando un argine di diverfe Lave antiche corapo- 
fìo , fi arreftò , e voltofii , e li divife in due rami , uno piCr 
piccolo, e l'altro piti grande, calando ambedue a baffo col me- 
delìmo moto, e lalciando nel mezzo unaMontagnuoIa di pietra 
di Lava , come un Ilbletra , riunendoli tuit'e due ì rami , e for- 
mandone un folo al luogo detto il Cusnuolo , il quale divide 
la giiirifdizione d'OtCajanoda quella,di Bofco Tre-Cafe , talmen- 
te che la mattina de' zó, a mezzo giorno II era avanzata circa 
un miglio, e incominciava a pigliare il piano nel Territorio di 
Michele Vitiello, Fin qui aveva prefo di latitudine circa a 300. 
palmi ; ma di qui in poi fi dilatò anche un altro poco . Ma 
lìccome nel procedere trovò il Vallone del Frufcio, cosi calan- 
do nel medelìmo Io empì, e fuperò in diverfe parti circa pal- 
mi 50. In quello Vallone adunque entrata venne a riftringer'' 
e a fare un corfo più violento , non fcorrendo più come 1 
palla, e di malia in malfa , ma liquida ; la qua! cofa forprefe 
ognuno j e particolarmente la gente del Paeie , a cui parve 
nuovo quefto Fenomeno , ed aveva finora creduto fempre il 
contrario. Che però non era giunta la fera del detto di zó* 
che aveva fatte altre due miglia dì cammino , ritrovandofi 

appun- 



appunto fopra la via j che principia nel Marno d'OttajanQ,poco 
fopra all'Oreria di Buonincontro, dove circondò in un femidf- 
colo la fua Malleria, e reftando il Calino del Barca Bonincon- 
tri non più che 210. palmi lontano dalla La^a ; di cui fé ne 
diflaccò un ramo difotto dal Vallone del Frufcio , e arrafenti 
Ja fua Oftena,e quindi le cafe di Giovanni ,e Fratello di Bal- 
zano , fermandoli nel cammino > che conduce da S. Maria Già- 
cobbe alla Torre della Nunziata. 

Dalla parte del Mauro traversò la via maeftra , che condu- 
ce al Cafìno del Bofco , e andò a terminare fotto la Rotonda. 
Un braccio pafsò per mezzo laCerqufl,e terminò mez?;o miglio 
fotto, Si notò che pel pendio làLsva camminava in ogni ora pal- 
mi $k5o. , e pel piano camminava in detto fpazio di tempo pal- 
mi 8| . Camminando per la pianura ^era di larghezza nel fron- 
te palmi 66q, di altezza palmi i6{ nel pendìo camminava co- 
me un fiume ^Ita pochi palmi 4 

La mattina del dì 27, ficcome la Lava era nel piano, co- 
sì non fi allungò tanto j e fece minor cammino, ma fi allargò; 
e fino dalla fera entrò nella MalFeria del Barone Don Luca Imi- 
fa, Quivi prefe fubito più dì 300. palmi di latitudine , Picchè 
anche fu quefto principio parve, che voletTe recare a detto Ba- 
rone un grandiffimo "danno, e la fua rovina- Si notò, che alla 
cima delia Montagna del Vefuvio era mancato il fuoco , ed il 
fumo affatto. 

La mattina de' 28. ficcome abbondante materia era fem- 
pre fgorgata dalla forgente della Lava^, così andava quefia fer- 
peggìando ^ e dilatandoli per la Mafleria di detto Barone, ar- 
dendo qualunque materia fé le parava d'avanti , e dividendofi 
in più rami , alcuni de' quali fi arreftarono ; fcorrendo però 
Tempre quello di mezzo, come un Fiume. In detto giorno fu- 
rono fatte varie Proceflloni dì Penitenza, portandoli tanto il 
Clero Secolare, che Regolare, di Bofco Tre-Cafe, e della Torre 
della Nunziata a piedi fcalzi , e col canapo al collo fino in 
quc' luoghi, chiedendo a Dio pietà , e miiericordia . Sua Mae- 
flà la Regina venne in queflo giorno colia fua Corte , a ve- 
dere un così raifero , e compaffionevole fpettacolo , e il fimile 
fecero molti Nobili y e Magnati , e Foreftieri recando ognuno 
commolTo, e forprefo da un infolito fìupore, e fpavento. 

Nel giorno 29, fino alla l'era la Lava fcorfe piii sfrenata- 
jneate per i coBfini della fuddetta maiferia del Baron Malfa, 

diia- 
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(^latatidofi nella medefima , e avanzandofì per pocni pam nei 
Territori confinanti - La cafa di SabatielJo Cofcia , che tu la 
prima ad eirere ìnveltira daiULav/i reftò lubìto diroccata, Quin- 
di fi gettò fur una parte della cafa dì Pafqiiate Cirillo, alcrimenti 
detto CaporofTella ; d*onde pariendofi andò ad urtare lateralmente 
una parte della caia di Francelco Carotenuto alias Tozza , di- 
latandoli, e minacciando fempre la cala del Baron MalTa^da cui 
era lontana meno di loo. palmi. Che però detto Barone proc- 
curava dì mettere in lalvo alla meglio quelle poche di gralce 
p malfenzrìe , che gli erano rimafte . Si mifurò a occhio , che 
dalla parte di quello Calino fino all'altra, ci potevano correre 
di latitudine 1300. pailije fi ofiervò di più, che continuava in 
due moti : uno che era proprio un corfo come un placido fiu- 
me , e quello lo aveva appunto nel centro ; e T altro moto 
lo aveva dove il terreno era più ballo ^ non nei centro, ma in 
un lato, e andava q\xì dilatandofi come una pafta, e appunto 
quello moto lo faceva in fianco al mentovato Calino del Ba- 
rone fuddetto. 

La mattina de' 30. fì olTervò che la Montagna Incominciava 
in fullacìma a gettar fumo, e quefto lì farebbe avuto a buon pre- 
ludio, le laZ,/?iJjavefrederiÌlitoafcorrere.MaquantunqueeUa Vi ioC- 
i"e indurita fulle parti, e non minacciaffè più a fianchi, pure nel 
me2^zo, ove feguitava il fua corfo , prefagiva qualche gran rovi- 
na . A ore venti però dell' orivolo Italiano j e poco più d' un 
ora della fera dell orivolo Franzeie ; ancorché folTe lontana 
dagli argini pui di 200, palmi ; incominciò a rompere in un 
fianco da tre parti, le quali nel procedere fi vede^^a, che fareb- 
be ftata una corrente fola, principiando fotto il Calino del Ba- 
rone , e andando a dirittura, a ferire le Cafelle, che fono imi 
Ofteria a detto Barone appartenente: e lìmìlmente minacciava le 
Cafe di varj fuoi Perfonalì , che era una pietà a vederli tutti 
piangenti lalciare quelle povere loro Cafette , e andarfene gridan- 
do mifericordia. 

La mattina de* 31. la Montagna gettava dalla cima molto 
maggior fumo di tj^uello che non avea fatto il di, e la notte aa- 
tecedente , Le Calcile, di cui jeri facemmo menzione, furono 
inveftite poco dopo la mezza notte , che vale a dire , poco 
prima dell' una della mattina dell' orivolo Franzefe ; e fenza 
atterrare veruna delle accennate cafe , né invertire altrimenti il 
Cafino di Campagna dei Barone Malfa feguitò il fuo cammi- 
no 
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Ilo per la folita MafTeria del Barone, appoggiandofi folo pofte- 
Iriormente , e fur' un angolo a dette Cafelle , penetrando al- 
cuna poca di materia per una porta delle medefime volta a 
Settentrione, fenza atterrarle, farvi altro dannose allargando- 
fi circa a ottocento palmi , e circa a mille palmi allungandofi. 
Ma poi inverfo le ore 17. deirorivolo Italiano, e a ore undi- 
ci della mattina dell' orivolo Frantele arreflò il Tuo cammino - 
Quindi è che molti, ì quali erano forfè ftati , mediante il perico- 
lo, che loro fovraftava, troppo foUeciti ad 3ndarfene,{e ne rìtoi> 
narono a caia; e che molti altri, i quali già avevano fatto fagot- 
to, fi riflettono i'eiua pìii partire, nutrendo migliore iperanza 
deir avvenire . Ad altri però non celiava il timore , e avreb- 
bero voluto vedere forgere dalle radici il rimedio pel loro male; 
voglio dire, avrebbero voluto vedere chiufa l'apertura , d'onde si 
ftrano flagello ne derivava- Vi erano ìntìno alcuni, i quali ve- 
dendo, che quella fcaturigine dopo tanti giorni, da che lìava aper- 
ta non fi richiudeva mdì, Ibfpetta^ ano, che ella farebbe recata in tal 
maniera per fempre,fìccome perlempre lónoreftate aperte le al tr*e 
due crepature, che fi fon fatte nella ibmmità della Montagna . In. 
fomma varj erano i lorfofpetti ,varj 1 timori , ficcomc varj fono 1 
giudìzi degli uomini . Anche quel fiume d\ faoco , che correva nel 
centro, e a cui dava il pabulo, e ìlcorlb quella La^w, che fcaturiva 
fiel Vallone di Buonincontri non andava né tanto veloce , né tanto 
liquido; e dove che prima correva in letto piano , e lifcio co- 
me uno fpecchio infuocato, correva oggi, come fé folle un la- 
go pieno di carboni accefi : Io che ci taceva tutti maravigliare, 
perchè la bocca fopra 1* Atrio del Cavallo non celiava di get- 
tare Liiija al folito , e forfè anche più di prima . Quando fi 
feppe , che fopra il Vallone del Frufcìo aveva la L/wa tatto del 
movimento, e che fi era rotta al Caftagno di Buonincontri, 
entrando nel Vallone di Bartolommeo d'Amaro. Un altro ramo II 
moveva pian piano al Cavallo dell'Atrio inverfo il Bofco del Si- 
gnor Principe d*Ottajano;Iicchè foffiando forte la Tramontana fu 
portata la vampate attaccoflì il fuoco al Bofco dì detto Sij^nor 
Principe, il quale farebbe anche arfo,fe ftrbito non folfe accoHb 
un buon numero di fuoi Valfalli con falci, e con bipenni per far- 
ne un taglio , La fera fgorgò 1* apertura con maggior impeto, 
ficchè tuna la gente dì Bofco Reale , e di fotto alla Monta- 
gna ftette con grandiiìima collernazìone , e terrore, perchè que- 
Se nuove rotture minacciavano irruzione anche fui lor paefe • 

B A di 



A cR primo Novembre . Ancorché neir antecedente feri 
fclTe declinato alTai il corlb ànììa. Lava ^ che come fi è detto," 
fgorgava, e faceva come un Fiume nella Valle di Buonincontn ,- 
e fervivi di centro alla grati Z-^u^, che fcorreva nei beni del 
^aron Mafia , è dava palcolo ai rami , che finora fi erano da 
lei diftaccati , pure fi vìife in gran {pavento da ognuno, come 
lì è già detto, pel gran fuoco, che dalla bocca fopra l'Atrio del 
Cavallo ancora Igorgava ; e motto piii fi viveva in timore , per- 
chè da alcuni , i quali erano Itati il giorno avanti ad ollèrvare 
la bocca i ci era ikto riferito, che avevano notato, che intor- 
no a detta bocca vi erano diverle altre crepature tutte infuo- 
cate , Quando dopo la mezza notte di quefto giorno , cioè pri- 
ma dell'urta dell' Orivolo Franzefe, dalla medefima boccale fo- 
pra il Cavallo dell* Atrio ufcì un'altra LrfU/7, e calò nel Vallone 
d'Acquara , facendo nello fpazio di fei ore un miglio, e mezzo 
in circa , Sicché alla levata del Sole era giunta al taglio dì Ce- 
ramella del Bofco del Mauro . Quivi avendo ritrovato un altr* 
argine fatto dalla prima Lirva fi voltò indietro fcorrendo fino 
al piede della Montagna ^ e calò al Vallone detto de' Morti con 
tutta 1' apparenza di pigliar la (Irada , che mena al Calino ad 
Bofco del Signor Principe d' OttAJano . Quelle due La've p«^ 
inverfo le ore 24. lì fermarono , non avendo ohrap-iflàto il Ct>- 
gniuolodetto il Mozzillo,e avendo fatto più paura, ciie danna 

Un altro ramo ufcito dalla medefima parte {tendeva acco-" 
Ito aììnLn'va di prima gettandoli ne! Vallone della Fontana . Que- 
fta penetrò anche nel Territorio di Michele Vitiello altrimenti 
chiamato Lepare , e fi avanzò fopra una Lava antica , andan* 
do a invertire le Maiferie del Reverendo Prete D. Domenico 
Maglìoia, e D- Antonio , e Fratelli Matrone detti CapogroflL 
Da quefla Lava ne ulcì un ramo , il quale corteggiò in tutto 
quefto giorno la Lava grande , elfendo entrata, e camminando 
nel Territorio di Donato Vitiello. 

La Lava , che fi diffe jeri aver fatto del movimento fopra 
il Vallone del Frufcìo, fi è inoltrata nel Territorio, o (ia Valle 
di Bartolomraeo d'Amaro, quivi camminando lentamente, per- 
chè tutti i fopra riferiti rami fi partono , e fi diramano dalU 
ciedefima , 

La La-uar , che camminava dal Frufcio alla MafTeria delBaroa 
Marta fi fermò finalmente in quefta mattinale quella, che (cor* 
jeva. come un fiume fopra la maiferia diBuonincontrij fi fermò 

pure. 
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pitìt j ed amin'ortifsi . In tutto queflo giorno la cima della Mon-- 
tagtra fece un gran fumo, e molto piudenfo di quello, che ab- 
bia ("atto mai in quefti giorni pattati dell' Ei'uzìone , e col fu- 
mo vi erano mefcolate molte ceneri. 

In quefto medefimo giorno pure inverfo le ore 5. della fera 
deir orivolo Franzefe , e inverfo le 22. dell' orivolo Italiano, 
ufcì fopra l'Atrio un altra ftrofcìa di Lava^ e s'avanzò fopra. 
quella di prima , ed entrò nel Terrirorio di Gennaro Soli- 
mena , feguitando il fuo corfo , e andando a cadere nel Val- 
lone del Frufcio. A fianco di detto Vallone fi diramò in fui- 
la fera un altro ramo , e colmeggiando la fuddetta ftrofcia, 
camminò nel Vallone dì Carotenuto per lo confine del Mauro, 
€ propriamente accolto la La-va della Rotonda , avendo bruciate 
^arecchi Quercie* per cui fi vide tutta la notte un fuoco terri- 
àl€, andando anche quella a calare nel Vallone fuddetto del Fru- 
80 , Fra quella, e l'altra Lava vi riraafero ifolate circa due 
Moggia di Bofco^che dMle fiamme rimafero per allora intatte. 
Queffe tante diramazioni fi prefero a buon preludio , perchè 
eflendo anchecelTato il corfo a quella i/z-u^, che fcorreva liquida 
nel centro, come fi è detto di fopra, e dìramandoh quefte La^ 
nje quafi tutte inverfo la crepatura dell'Atrio del Cavallo, fi cre- 
deva, che foffefegno,che incomincialìb a mancare la forza nella 
forgente, e per quello con qualche fondamento ogntmo potette 
lufingarfi, e che quefte tante diramazioni non doveflèro andar 
per lungo tratto^ e che dovelfero prelto terminare. 

Il dì z. continuarono lentamente Ì due rami , che fi era- 
no dlftaccati, come fi è detto , poco dopo loigorgo dell'Atrio del 
Cavallo , e che fi fupponeva dal lento loro moto, che folfero per 
arrecare il loro corìò, andando uno nei Bofco d'Otta jano, e ar- 
dendovi varie Quercie, talmente che era la fera il vederle da lon- 
tano un funefto ipettacoio, mentre fembrava una lunga Procellìo- 
ne di torce accele; e T altro ramo , che camminava nel Territorio 
di Donato Vitiello, andò a fgorgare nel Vallone del Frufcio , ter* 
minando quivi con unirf: colle altre Lave. Il ramo, che calava 
jeri nel territorio di Michele Vitiello, e minacciava le IVlaiTerie 
del Reverendo D.Domenico Magliuola, e D.Amonio, e Fra- 
telli Matrone fi fermò, e non ìnoltroflì più avanti -e quello che 
pure fi era inoltrato , fcorrendo lentamente nel Territorio , o 
.jìa Valle di Bartolommeo d'Amaro , aveva anch'effo rattenuto 
'il fuo corfo. Si fece oifervare di nuovo la bocca della forgente, 
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e fi trovò eJTere la medefìma , e non aver fatta innovazione ve- 
runa, fé non che avere d'incorno diverfe altre crepature, d'onde 
però non fcaturiva niente ■ In quefto giorno la Montagna tra- 
mandò un grandifTimo fumo limile ad una denfa caligine , e vi 
era mefcolara una gran conia di cenere , che ibffiando Ì venti 
dì Levante fu trafporrata fino a Portici, 

il dì 5* non ci fu innovazione veruna feguitando i due rami 
con maggior lentezza , e il color della Lava pareva eifere tra- 
mortito , e non tanto canido , e rovente . La Montagna fece 
maggior fumo, e la caligine venne a pìegarfi a terra per la me- 
defìma, e pareva, che fullacima vi folle qualche vampa dì fuoco. 
Fattafi di nuovo oflervare con più diligenza l'apertura , fu ri- 
trovata di minor diametro: ontfe fi folpettò, che le crepature, 
che ftavano intorno a detta bocca foiiero cagionate da quella 
La'Vi: ^ che fi era pietrificata nell' ufcire da detta bocca ^ e che 
non aveva combaciato in forma, che quakhe fpiraglio, e fetfu- 
ra non comparili^. Si oiTervò ancora, che da detti fpiragU nul- 
la dì materia ne fcaturiva, e che la firofcia della Lava veniva 
ferapre dal medefimo luogo ^ e che il diametro del fuo fgorgoera 
un palmo Icarfo , benché la buca dell' apertura tbfle molto pid 
grande, e quafi Ja medefìma ed prima. 

Il dì 4. dopo la mezza notte (ì fentirono due fcofìerelle di 
Terremoto: ma a ore cinque della mattina dell' orivoloFranze- 
fe, e undici dell' ori volo Italiano fi l'enti la terza molto più for- 
te, e durò mezza Ave Maria. Alla Torre della Ntinziata, che 
i^a fotto la Montagna fi fentì anche più gagliarda , onde Ì\ ebbe 
quivi maggior paura ; e fi vide in un tratto ufcir di cafa molta 
gente mezza veftita per timore di quakhe ricocco. Non vi è dub- 
bio, chequefte furono cagionate dalla Montagna, e probabilmente 
dov^e fono ìe crepature, perchè a Portici non tutti le lènrirono,e 
a Napoli non le fentì quali nefiuno. Ancorché poi abballo della 
Montagna, fi andalTe ìpegnendo la Lava^ che dalla Valle del 
Frufcio cadeva nella Pianura fopra, e lateralmente a! Bofco Tre- 
Cafe, pure non defiftette la medefima inqudlanotte palfata^e in 
tutto il giorno 4. difgorgare dalla folita apertura , come una fon- 
tana di fuoco del medefimo diametro . Sicché dovendo quelta avere 
il fuo sfogo dopo diefierfi slargata in rami dalla parte di Bofco, 
in lulla fera efiendofi freddata venne a fare di fé come un grand' 
argine, il qttale era d'impedimento al dritto corfo , che finora 
^veva la fuddettaZ.tfi;d tenuto, per venire alle maiTerie del Barca 

* Buonìn- 
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Buonincontd , e MafTa ; su cui aveva fcorfo , tutti i paffati 
giorni . Da quello ammaramento di La'ua , e da queil^argine 
che da fé medeiìma li andava facendo, fi arguiva ^ e fi fpeiava 
da molti, che fi làrebbe agglomerata tanto , che poi fi farebbe 
accoltata alla bocca, e che di fé medefima avrebbe latta la ta^ 
ra alla materia, che non.ceflàva mai di fcatmire, riferrandola nel 
concavo ventre , della fuddetta Montagna; molto piìij che ufcendo 
dalU cima anche oggi un gran fumo gli olfervatori , e i pratici de' 
Fenomeni, che continuamente fogliono avvenire nelle eruttazioni 
del Vefuvio 5 affidati anche su i tre fmovimencijciie dalla rae^za 
notte in qua il erano fentiti, e i quali non poteva negarfi,clie 
da' fotrerranei fuochi della Montagna non derivaffero, perchè tan- 
to alla Torre della Nunziata , che al BofcoTre-Cafe,che ftanno 
fotto a' piedi della Montagna, furono più fenfibili , che in ogni 
altro luogo, e piti unìverfali;argumentavano,che fi andava met- 
tendo in quiete quella gian fermentazione , e bollore , che nel- 
le interne vifcere del monte quella materia faceva. Così la di- 
fcorrevano molti. Ma molti altri indagatori delle cofe fìfiche , e 
che loro fembrava d'elfere informati meglio, che ognuno, di ciò, 
che accadeva nel Paefe, affermavano , che V eruzione ci farebbe 
fiata per un pezzo , perchè ( come eifi dicevano ) avevano no* 
tato, che l'acqua del mare h era notabilmente ritirata dal Li* 
do, la quale efli opinavano, che poteffe entrare nelle vifcere , e ca- 
nali della terra, e fpingere la materia pel contrafto^cbe fa fac^ 
qua col fuoco , ad eruttare con maggior forra , e maggior ab» 
bondania- Che fondamento avelTero quelli loro difcorfi non voglio 
fìare ad indagarlo, non elTendo miopropofito dì entrare adifcor- 
rere su tali materie , e darne giudìzio ; ma ibUmente di fare 
un efatta iltoria di quel eh' è occorfo al Vefuvio . Su di cha 
continuerò il mio racconto , baftando di avere accennato tutto 
quello ; perchè quello giorno pareva , che poteffe effere 1' E- 
poca finale di tutto ciò y ch'era avvenuto della I.;rvrt , che finora 
aveva prefo , e minacciato i Tre Cafalì » Quando pia tolto ella 
fu il principio de' danni , che minacciava di fare dalla parte 
d'Otrajano, fé il Signore Iddio, non fi degnava di rimovere da 
quelle parti un sì polfente flagello. 

A dì s. Avendo adunque la Lnva^ che fcorreva dall'aper- 
tura dell'Atrio del Cavallo pel folito cammino trovato l'argi- 
ne, ed impedimento fuddetto perfeguitare il fuocorfo,e fcen- 
dere a bailo, fi rivoltò tutta fulla fmillra dalla parte di Otta- 

jano. 



jano 5 dove ìncominctò oon quefto fuo nuovo corfo ad avan- 
aarfi con gran rovina.- E prima incendiò la maggior parte de! 
Bolco di quel Principe, e di quella Univerfvtà chiamato il ta- 
glio di Ceramella ; e lo avrebbe anche incendiato tutto j fé egli 
e rUniverfità medefima preventivamente non avellerò incomin- 
ciato a farne un taglio, e le fuccelTivamente vedendo fovrailar 
loro un si gran flagello, non aveiTero raddoppiato gli Opei'ajper 
falvarne quella maggior porzione , che roHb ftata poflibife . 
Con tutto ciò arrecò all' una , e air altro la Lava un gran- 
dilììmo diano . Seguitò adunque tutto il giorno a fcorrere la 
Ln-va impetuofamente dalla parte del Mauro d' Ottajano aven- 
do prel'o tutto il taglio di Ceramella , ed entrando ìn quello 
di Pietra Rojfa^ e camminando in maggior latitudine di quel 
che non fece j quando era nella maiferia del Baron Malfa , Anche 
dalla parte di Bofco continuò, ma pìh lentamente, il fuo corfo; 
quantunque in fulla notte fembralTe eflere più debole , e fmorti- 
ta * La bocca del Vefuvio ha fatto oggi meno fumo : fi fono be- 
ne in tutta quefla notte fino alla mattina feguente fentJte molte 
fcolfe^ e botte venire dalla Montagna, 

Adì^.A ore 13. dell' orivolo Italiano, e adore<5. deli' ori- 
volo Franzefe il Vefuvio dalla parte di Bolco cacciò fuori un'aitw. 
Lava . Quella sboccò di fopra alla prima Lava , ed entrò con 
gran furia nei territorj di Cefare Vitiello, di Gioacchino Vitiel- 
lo , e non era mezzo giorno , che era giunta al Caftagno dì 
Buonincontri . Andava quella ad unirfi alla Lava dì prima nel 
Vallone del Frufcio. Si mandò di nuovo ad olTervare la bocca dell' 
Atrio del Cavallo , e fi notò , che quefta Lav/i ufciva di fotto 
la falda dell'Atrio , onde fi llimò , che abbia fatta una voragine 
per di fotto, appunto come fi otfervò elTere avvenuto a quella, che 
ìgorgava fotto a Buonincontri . Quefta ha devaftato moki terri- 
torj. Fra gli altri lòno fiati bruciati , e ricoperti dalla La*va 
quelli di Nìccola Amelio d'Amaro, di Filippo Sangiovanni ,e di 
Carlo Vitiello, td ha ripieno di fpavento,e di timore tutti gli 
abitatori, che ftanno a pie della Montagna. X.zLava^ che cor- 
reva poi inverfo il Mauro a un' ora, e mezza della fera deli'o^ 
rivolo Franiefe, e a ore 2.0. dell* orìvolo Italiano cefsò di fcor- 
rere al luogo detto Ptetraroffa ^ eflendovi però rimaflo un picco- 
lo ramo, che lì giudicava non potere fi:ar troppo a fermarti , giac- 
ché fi era rivolta tutta dalla parte di Bofco. La Montagna non 
fece oggi gian fumo. 

Adi 
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A di 7. la Lrfurfjche fcorreva dalla parte d'Ottajano fi e* 
ta 5 come i'i prevedeva, fermata oggi affatto. Il danno che ella 
ha fatto da codefta parte è andato tutto a cadere fovra il Si- 
gnor Principe , e fovra a quella Università , e appreiTo a po- 
co fi ftiraa aver Tuna, e l'altro perduto circa parecchi miglia- 
ja di feudi. Infatti ^Amo del Ca-vallo^ su cui diede fuora la 
Lafva era un Bofco di quel Principe , e di quella Univerfità; 
e prefentemente è ripieno di pietre . La l^fille del Vrufcìo era un 
folto Querceto del medefimo, e di quella Utiiverfità^ed oranon 
falò è coperta di falììjma fopra di elfa è elevata come una Mon- 
tagiia di pietre . La Valle , e Campagna della Rotonda , che fla- 
va ifolata fopra terra , e pareva eflere una Montagnuola , ora è 
tutta coperta di Laija^ che pare fia incredibile a comprenderli 
come mai vi ila falìta; e quella pure è del Principe, e di quel- 
la Univerfità . Tutto il taglio di Ceramella^ tutto il taglio di 
Viettarojfa^ tutto il taglio della Mafcatslla ^g tutto il Co§nuo- 
lo di fuori, che fono tutti Bofchi d'Ottajano, tutti fonoguafìa- 
ti dalla Lava : talché il danno del Principe, e de'luoi Vallai- 
Ji è molto forprendente , e quafi incomprenfibile , come meglio 
diremo io appreflb. Ma quella Lava , che come dicemmo era 
venuta dalla parte del Boìco ^ era arrivata al Caflagno* Que- 
fìa fi era fatto il letto fopra la prima Lanjn , e fopra di efla 
camminava furiofamente , e ficcome andava in declivio , cos) 
faceva di cammino ogni minuto palmi dieci in circa . Anda- 
va anche quella a cadere nel Vallone del Frufcio , Efsendolì 
bene oflèrvato il corfo dì quella nuova Lava^Ci è trovato, che 
dal Cavallo dell'Atrio fino alla falda del medefimo, e propria- 
mente nel luogo d^tto la. Pumice camminava Icoperta; alla Pw/w/r^ 
andava fotto,e camminava pi coperta fino al Vallone della Fon-» 
tana , dove faceva una forgente, e una buttata nella maniera 
appunto, che fi vedea aBonincontri. Dal Vallone della Fontana 
fino al Territorio di Cefare Vitiello, che larà di cammino circa 
a mezzo migliò ìz Liiva correva un'altra volta fcoperta. Quivi 
s'ingrottava^ed ufdva alCaJlagno di Buonincontri , facendo un* 
alrra buttata , e fgorgo , non lafciando però in quello fuo cor- 
fo, che faceva di fopra, di fìaccarfi qualche piccolo ramofcello, 
che era peraltro di corta durata, e di poca fulfillenza. Quella, 
che in quello giorno corfe,andà fempre colla medefima veloci- 
tà , ed in qualche parte, che ritrovò il piano s'andò più dila- 
tando, comecché fcorreva piii libera. In quello di la Montagna 
noa ha fatto molto fumo. A di 
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A di 8. La Lava feguìtò a icorrere fopr* Ì^Lava antica, 
allargandofi alcun poco nel territorio di Michele Vitiello, e- 
penetrando in quello di Paolo Cafciello ; e (i vedeva aperta- 
mente , che ella andava ad empire tutti que^ vacui , che nei fi- 
nora fopran nomina ti lerriton erano rimafti , camminando pure 
nel Tuo alveo , come fé l'ofib un piccolo fiume , ma pareva più 
fcioìto, e men pailofo di quando fcorreva lui principio dall' o- 
fteria di Buoni ncontri . Sempre fi flava da ognuno con gran ti- 
more di qualche rompimento airimprovvifo, perchè quefta tanta 
gran Lavn^ che l'correva^ pareva, che non avefle il tuo reCpet- 
tivo convenevole slogo, e ii foipettava però, o che dcvelle in- 
oltrarli , occupando maggior luogo nella Tua longitudine,» dìra- 
nnarfi, rompendoli nei lati . La Montagna fece oggi pochjlllrtio 
fumo . 

A dì 9. Parendo come fi fe dettola molti, che quella Lrf- 
'vtty la quale fconeva come un fiume nel fuo alveo, folle mol- 
to meno liquida dell' altra, che nel principio icon-eva lotto VO- 
iìeria di Buonìncontri , fé ne volle fare l'otiervazjone j e in fat- 
ti fi notò, che ella cedeva più facilmente dell'altra all'imprelìic>* 
ne. Perchè fopra quella,che fcorreva già daBuonincontri ,eifett- 
dovi con forza gettato un fanbjqt'.efto rimale fopra Ja ì/tt^i* 
lenza penetrare affatto nella medeiìma, pofandoiì fui di l^ì pia- 
no in un fol punto; appunto come fi poferebbe,fe gettato toiìc 
fopra d^un lago agghiacciato, e nulla riceveva di ftioco,lenon 
che dal gran riverbero del medefimo appariva candido , e in- 
fiammato . Si notò anche, che il medefimo fallo nella calcata, 
che fece la Lava per correre in un altro letto più ballo, cadde 
unito, e fi confule con efTo lei, né piti lì vedde,ma dalla me- 
defima rimafe ricoperto . Similmente elìèndofi allora fatta refpe- 
rienza di vibrare con forza un'afta fopra una mafia dì Lhva tutta 
ìnfuocata,e ch^ lateralmente fi moveva, appena accollata, rimale 
la punta della medefima fubiro accefa, benché foife molto verde, 
e li provaUè prima d' ammollarla » tuffandola, e bagnandola coli 
acqua . Lo che olfervato fi armò di punta di ferro una perti- 
ca, e con maggior impeto fcagliandofi in un'altra malfa di i^- 
fua più accefa non entrò fé non un mezzo dito la punta , tro- 
vandofi quella materia durilHma , e veramente efiendo una pie- 
tra accela, ed infuocata; e fi notò, che dove entrò la punta di 
ferro, ufcironoalcuni granellini , come d'arena infuocata. Ma nell' 
^Ivpo di tiuelta corrente di La^a , parve , che la materia folFe 
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fìh fiuida, perchè fattafi la medefìma prova con un fafìb^refta- 
Va più fommerfo,e piìi s' approfondava , e il legno medefimo ce- 
deva più airimpreflìone. Viorandofi poi un Baltone nei lati do- 
ve paftora,e lenta hL/wa fi moveva, non vi fi ritrovò la me- 
defima durezza, e la medefima difficultà in penetrarvifì, perchè 
il Baftone vi entrò più di quattro dita , e fi levò in un tratto 
la fiamma, la quale durò fino a tantoché ftava il B^ftone fitto 
nella maffa , fen^a che punto fi bruciatTe , ma iblamente rima- 
ncifc annerito, ed abbrulloiito. Si è fatta anche tla taluno que- 
fìa oflervazionCiChe in alcuni luoghi la Lava(3Lptv3. d' un odo- 
re , e iti altri d'un altro. Perchè in alcuno fapeva di pece; in 
altro di carbone quando s'avvia ad accendere ; in altro di zol- 
fo, in altro come di lana, e pelo bruciato potendo forfè anche 
addivenire una tal mutazione non folo dalla Ljwa medefima, 
ma anche da i diverfì luoghi d'onde paflava , e dove fi ferma- 
va; e abbiamo oflèrvato ancora j particolarmente ne' primi gior- 
ni y che cadendo un di que'mafsi di pietra ìnfuo(;ata fulla terra, 
erbofa ; l'erba quantunque verde , e frefca , su cui era quella 
pietra di fuoco caduta, non folo non fi appafsì, o inaridì; ma 
prefe fubito fuoco, quafichè arida folTe ftata, e capace di arde- 
re ; tanto era veemente U fuoco , che tali pietre tramandavano. 
Il moto poi di quefta Lava non era differente da quello deiral- 
tra , procedendo con lentezza, e potendo fare per ogni minuto 
due palmi dì cammino, intendendofi ciò, non già dove correva 
fcoperta , e fenza impedimento , che allora faceva in ogni mi- 
nuto nove in dieci palmi j ma dove ingrottata, era dalla La- 
va vecchia impedita a fcorrere ; e dove bifognava ^ che coli' 
impeto , e colla forza fi aprifse la via . Nei fianchi andò og- 
gi dilatandoli nei fuddetti territorj , movendofi fino alle tre ore 
di notte ^ cioè fino alle nove della fera dcirorivolo Franzefe, 
mutando allora corfo , e pigliando ìnverfo il Bofco d' Otta- 
jano , e propriamente fovra il luogo detto le Cogmle , dove 
Icorfe tutta la notte , facendo gran danno . Era dunque l' ìm- 
pailatura della Lava prefente molto differente da quella di pri* 
ma y la quale era più dura , e confiffcenre . Ed a tal nropofi-» 
to , io ftimo opportuno di emendare uno sbaglio, che ho pre- 
fo alla pagina V, nel quale fono incorfo per la troppa fede, che 
ho avuto a perfone , le guali mi figuravo potere ellere bene in- 
formate del latto, come m verità lo doveano eflere; acciò fi co- 
nofca da ognuno la noibra ingenuità, e che noi non vogliamo 
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iitJpofìurare ^-c vendere ciarle , e pailoccFiie . Ho detto adunque, 
che Sua Maeftà avendo tatto ieGare, e tirare a pulimento alcune^ 
Tavole di quefta La^a impitirira, f^vj^o/f po/ro Jùtto alle w^- 
defnìie il fuoco , hanno imbarcafo , pìegsnaofi , e accarfoccian^ 
dofi alcun poco : ed eff'dndofi y't^oltate col ?nedi;fxmo fuoco fùt- 
To^ fono Yhoraate nel loro piano ^ come etiifio prima. Il Signor 
Don Giufeppe Canaidt Statuario di Sua MaeA.i, e mio AmitO!, 
mi ha cortefemente avv'ifato,che lacofa non andò così» per quel 
che riguarda la prova del fuoco meifo fotto a dette Tavole ; nni 
che un giorno eilendo con Sua Maeftà dove erano molte colè , e tra 
le altre una di cjuefte Tavole dirtela in terra ollervò, che nel centro, 
e piano fi era inrenfibilmente piegata, e che non combaciava colle 
punte, e Iati della Tavola ; onde flimò di far la prova a rivol- 
tarla, come realmente iubito fece, e che ritornato a vederla di II 
a qualche tempo , trovò, che era ritornata nel fuo perfètto pia- 
no. Vi furono certo alcuni j che attribuirono ciò al calore; ma 
io non ho ardire di alìèrire,che quella ne folfe potuta ellere pre- 
cifamente la caufa , lafciando più tofìo ad cfaminare aTilofofi iwì 
tale avvenimento, Sovra la durezza però della Lava antica non 
ci è punto da controvertere, che non Ila aU'eftremo .Anziché a- 
vendo fua Maefìà fette erigere in Portici alcune Fornaci per wir 
fi, mattoni, tegoli, pianelle, embrici, calcina, e altri /avori dì 
terracotta, mi dicono queióipimaeftri , che la più forte forriJl- 
ce , e che abbia relìftito più al fuoco, è ftata quella , che fabbri- 
cata era di La'va , e che tutte le altre hanno fatto qualche cofa , 
anche quella fabbricata dì mattoni ; ficchè dovendolene ora tirare a- 
iìne un altra, erano d'intenzione di valerG di pietre óìLa'ua per U 
maggiore fua durevolezza, filmando efsì cjuefla pietra la più forte^. 
che abbiano finora trovata in quefti paeli , Né mi fi die». , che 
io faccia inutili digreffioni, allora quando io racconto le diver- 
fe pruove , che fi fon fatte , e gli effetti diverfi , che fi i'ono 
oflervati in guefta L/wa per via di varie efperienze, che ^x fon 
fatte ; avendo io voluto accennare tutto quello , che ho det- 
to 3 per dare ai Filolofi materia , ed occalìone di penfare , e 
di ragionare ; perchè fono degni della loro applicazione i FeiM^ 
meni maravigliofi , che qui la natura produce , e làrebbe fiata 
dna ftoria molto fecca , le folamente aveili io raccontato cioc- 
ché è avvenuto giornalmente inquefia eruzione del Vefuvio fen- 
za aggiungervi alcuna rifleffione , e fenza dare altrui occafione 
di dirne il fuo parere. In quefto giorno la Montagna ha fatto 
poco fumo. A. di 
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l^W A dì 10. Avendo, come fi è detto, prefo Ì3.Lava il corfo in- 
v-erfo iiBofco d'Ottajano con gran celerità, minacciava qaivi una 
^randiffima rovina. La quale certamente farebbe leguita, {'e avelie 
ìatto un corfo nuovo j ma iìccome camminò fopra laZ-s-uj vec- 
chia, e il Bofco dove minacciava di dilatarli era per la più par- 
te tagliato, cosi il danno non fu confiderabile . Seguitò quèfto 
fuo corlo per ventinove ore continue, dopo dei quaì tempo fi è 
fermatale liccome la forgente non lafciava di buttare ancora, co- 
si fi temette, che in altro luogo non avelie da ipingere il fuo- 
corlo . Anche in quefto di la Montagna ha fatto poco fumo dalla 
fommità. 

A dì li. ElTenda fcorfajCome fi è detto, per 29. ore con- 
tinue la Corrente nel luo.^o detto le Cci§Wt% quella mattiiia circa 
alle ore 14. dell' orivo]o Italiano, e alle ore 7. della mattina deli' 
orivolo Franzelb arrel^ò il fuo cammino . Ma dalla parte di Bo- 
fco , cioè fulla dertra , ricominciò un altra volta ad inoltrarli, 
ritornando su i rerritorj di Nkcola Aniello d'Amaro , e di Gio- 
i^anni Vitiello dove lì allargò e fece loro molto danno- 11 mo- 
to ddh Lava dìquefto giorno era molto maravigliofo. Sgorgava 
fuora la. Ljfua dalla folita bocca dell^Acrio del Cavallo^ e fubìto 
s'Ìngrottava,cafuiiimdniJo coperta fino al territorio di Paolo Vitiel- 
lo, dove faceva due rivi fcorrendo per due parti diverfe,e met- 
tendo in mezzo come ifolata una porzione ài Lava antichìflìma 
cadata ne^palfatì fecoii, lotto della quale andava facendofi anche 
la via, e venendo poi ambedue ad un ir fi infieme nel medefimo ter- 
ritorio , e feguitando ÌI loro corfo nei territorj di Celare, e An- 
drea, e Giovanni Vitiello. Si olìèrvò,che era piìi liquida , ed 
«fljsndofi tentata di nuovo col baftone , nell' imprimerli in elìà» 
fchizzò fuori alcuna materia, come fé foflè acqua e fuoco. Sic- 
ché a colui, che ne fece la prova, queft' acqua infuocatale bol- 
lente incominciava ad ardergli il yeftito- Alcun pezzo di quella 
Lava era tutta ricoperta, di bianco e minutiffimo fale , il quale 
accollato alla lìngua era piccantilfimo, e per proporzione otto 
volte più gagliardo del fale comune. Ancorché icorreffe liquida 
pure non cadeva come l'altra in tanti pezzi di pietra, ma fi 
allargava in tanti larghi laftroni , i quali fi fendevano uno fo- 
^ra dell'altro, ficchi appriva,come le foffe una parta sfoglia- 
ta . Freddata th^elfera, pareva una compofizione di terra, di 
liombo, e di ferro, dovecchè l'altra lipotea affolutamente dire, 
^uajido cir era fredda j eifere ogni pezzo delia raedefima uà 
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fjran faffo. Io conle^uenza aveva anche mutato da due eioml 
in qua colore, perchè era di color di piombo bruciato j eJ era- 
vene qualche pez.zo tutto fpecchiettato , come le foile rinvolto 
-nella limatura di ferro , Eflendofi latto prova di fcagliare un 
i-palo di ferro la queftapafta la più infuocata, ella cedeva più di 
prima . Vari fcoppi , e botte fi fono fentite in tutto quefto 
giorno , non Ihpendoli fé dalla cima della Montagna derivafle- 
-ro , o fé neir Atrio fi foflè fatta qualche altra nuova crepa- 
tura > 

A dì II. La Lava continuò a fcorrere nel territori di PaO' 
lo , di Andrea , e di Giovanni Vitiello colla medefima furia aven- 
do ricoperto affetto la mafleria di Cefare VÌEÌelIo, che egli tie- 
ne in quella parte j onde rimafe in terra affatto . Camminava 
col folito corfo, ora làcendoll vedere fcoperta , e ora incaver- 
nandcH , e dipoi rìtornandtJ a fgorgare , e inoltrandofi fempre 
su i fopraddetti territori de' Vitielli , che è una Famiglia divj- 
fa in dieci y o dodici Cafatc in circa , e le quali lavorando j 
proprj terreni ricavavano da eiìi tanto, da poter vivere onefla- 
inente. Parimente dalla parte d'Ottajano nel Taglio della Piana 
del Forte vi è corfo lentamente «n piccolo ramo y il quale an^ 
xora non aveva fatto gran danno . In qucRa. notte pure fv & 
jio fentite diverfe botte , ed orribili fcoppi nella Montagna - 

A di ijj La Lava ha camminato o^gi in tre rivi furiofa' 
mente , eù ha cagionato un grandjliTmio ipavento ai tre Cafali 
del Bofco . Uno di quefti rivi Icorreva fulla Lava vecchia ia 
iàficia la mafleria di Domenico Matrone detto Capogroflò ; di 
dove fcendendo a ore ventuna dell' orìvolo Italiano^ e due ore 
della fera deli'orivolo Franzefe entrò nella medefima . Un altro 
jtntrò nella mailèria di Giovanni j e Michele Vitiello detto Le- 
pare , e incominciò a farvi gran danno . Il terzo rivo fceudeva 
a difiruggere affatto quel poco di territorio^ che era rimallo a 
Paolo Vitiello . Da quefto terzo rivo fi diftaccavano tre ftrofcc, 
due delle quali entravano nel territorio del fuddetto Paolo , e 
di Nunziato Vitiello , e V altra andava fopra la Lava vecchia 
fcendendo nel territorio di Niccola Aniello d' Amaro . Tutte 
queiìeLffijif fconevano dalla parte del Bofco. Dalla parte d'Otta- 
jano, cioè fuHafìniftra,ufcìva dallaPow/f^ un braccio, che anda- 
va a fcorrere in più rami invcrfo il Cugnuolo di fuora d'Ottajano 
Ardendovi molto legname . Vedendofi in Napoli , che dopo tan- 
ti giorni, quella eruaione non andava ancora a ternninare , fi 
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pensò dì ricorrere airajuto di Dio, e d'implorare la pjotezione- 
dei gloriofo San Gennaro , in onor di cui (i diede oggi prin- 
cìpio ad una Novena nella Chleiia Metropolitana alla Cap- 
pella del Teibro j coir eipofizione della Te fta di detto Santo, 
e delle Statue de' Santi Avvocati della Città di Napoli . Si era- 
no già fatte molte devozioni dai Popoli, e Univerlità d' Otta- 
jano, da que* della Torre della Nunziata, e dal Cafale delBo- 
ito di Tre Cale, e da quello di Bofco Reale. Que' d' Ottaja- 
no vennero proceflTonalmente col Santo Legno della Croce* Que' 
della Torre della Nunziata portarono avanti della La^ua la Sta- 
tua della Madonna della Neve* Que' di Boico Reale la Statua 
di Sant'Antonio. E que* di Bofco Tre-Cale la Statua dì San 
Gennaro , e la Madonna Addolorata , avendo poi fatta mia pro- 
celTione dì penitenza, alla quale intervenne tutto il Clero^etut* 
ti i popoli col canapo al collo, e con corone di fpÌRe incapo, 
implorando da Dio milericordìa ; e continuano in tutti quefìi 
Jupghi con quotidiane prediche , e difcipline , a pregare il Si- 
gnore Iddio , acciò rimova da loro si gran flagello . In tuttf 
oggi la Montagna ha fatto grandiJTuno turno, 

A dì 14.. Tutta la paf&ta notte , e tutta quefta mattini 
feguitò il fuoco con gran^vieore - 11 primo rivo y che (i dilTa 
tìlere jeri entrato nel territorio di Domenico Matrone alias Ca- 
pogrolìo , andò in eiTo dilatandoli , e ne occupò , e bruciò po^ 
co più di mezzo moggio. L'altro rivo, che danneggiava il ter- 
ritorio dì Giovanni, e Michele Vitiello, continuò tutto quello 
giorno a farne Ilrazio : e quella fìrofcia , che dai terzo ramo 
fi dipartivate andava a fcorrere nel territorio di Niccola Aniel- 
lo d Amaro, oggi fi fermò; appena movendofi 1* altra, che fcor* 
reva dentro la mafferia di Nunziato, e Paolo Vitiello , avendo 
poco terreno da fcorrere di quefto fecondo j perchè non gli erano 
TÌmafle fé non poche viti, e pochi alberi, che potevano occupare 
tanto luogo, qaanto ne tiene una cafa. Dalia fmiftra, cioè dalla 
parte d'Ottajano, fcorfe tutto quefto giorno in più bracci, di- 
ramandoli , e ammalTandofi fulla Lava vecchia . La Montagna 
ha fatto qualche fcoppiOjC fi è veduto poco fumo in fulla ci- 
ma. 

A dì i5< ElTendofi fatta olfervare in quefto giorno la bocca, 
perchè pareva, che la Lipoa di quefta notte foffe fcorfa piìifmor- 
tìta, e più lenta, fi trovò, che Io fgorgo era il medefimo, e 
che veniva la Lava come da imi Doccia alu ùa terrai circa a 
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ViCfiri palmi, e che appena caduta, lubito fi fprofondava cammi- 
nando per un pezzo coperta . Di quefta fé ne ufcì in fuUa fe- 
ra un nuovo rivo, il quale incominciò a {correre fulla Z-a-lix? an- 
tica, vertendo a cadere nel Territorio de' mentovati Matroni alias 
Capogrofsi. Ma anche da quello rivo ne ufcì un' altra ftrofcia, 
che pure venne a cadere nei fuddetto Territorio , ardendone , e 
devaftaqdone da cinque moggia. Dalla parte d'Ottajano feguìtò 
pure a Icorrere , e diramarli non con grandil'simo danno , per- 
chè fi moveva fulla Lnva vecchia , e perchè quegli alberi , che 
avrebbe potuto bruciare erano già tagliati. La Montagna ha fatto 
oggi gran fumo mefcolato con cenere , e la l'era vi fu anche vi- 
vo fuoco. 

A dì ìS. In qucfìo giorno ufcì un nuovo braccio, e venne 
A calare nel Territorio di Gennaro Vìtieilo Lepare , e qui fi di- 
vife in due rami, uno de* quali entrò net Territorio di I>onato 
VitieUo, e l'altro fi fcaricò in quello di Paolo Vinello . Anche 
dalla parte d* Ottajano ha fcorfo in piti , e diverfe brac eia acco- 
llo alia già venuta L/pua . In quella notte medefìmamente cor- 
reva la materia più fmorta^e pJìj lenta, onde (ì fece (libito ofser* 
vare rapertura,e fi trovò, che non aveva fatto mutazione ve- 
runa , e ch'era h med^Gm^i dui piomo paCfato. l\ iumo, e la 
calìgine che mandò fuori oggi la cima della Montagna fu mo/to 
<tonliderabile, e le ceneri andarono Ipargendofi ìnveriò la Tra- 
jnontana, perchè foffiavano venti meridionali. 

A di 37. Si pretende, che dopo la mezza notte, e poco pia 
di due ore della mattina dall' Orivolo Franzefe fi fentifse una 
piccola fcofsa di terremoto* ma fu più torto una delle folite gran 
botte della Montagna. Dì quefte ne feguono così di frequente, 
che non ci lìamo prefi la pena di minutamente narrarle. In que- 
ilo medefimo giorno 17. fu dalla Communità di Refina, che 
fta fotro alla Montagna, ed h contigua a Portici, fatta una fo- 
lenne Procefsione di Penitenza, concorrendovi tutto il Clero, 
e Popolo di quella Terra , e portando il Santifsimo Sacra- 
mento dell' Altare , col quale fi diede Ja benedizione a fua 
Maellà la Regina, e alla Famìglia Reale , in occafione , che 
detta ?rocefsrone pafsò fotto il Re;d Palazzo dì Portici . An- 
che quelli .della Torre del Gr«o avevano fino dal di 7, del 
corrente fatta ja loro devota procelTione di penitenza, alla quale 
oltre due Confraternite v' Intervennero i Carmelitani , i Cap- 
puccini j^ e Minori Oflervanti j col Clero Secolare, ed Univerfi- 
' ' Jtà, 
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tàv elTéndo tutti i Sacerdoti alperlì di cenere , e portando -^r 
Paroco i'imagine di Gesù Crocifiiìb,e chiedendo mirericordia, : 
e iraplofando Tajuto Divina pel perìcolo, che poteva loro io-, 
vralìare j perchè ia L^iva continuava a dilatarli i'uUa defìra j f 
ancora non tralalciava la bocca di fgorgare la foHta bitumino-^ 
fa materia , Pelle quali avverlità tutti i Paefi fi erano intinao- 
riti y raccontando ognuno, e imaginandofi diverlì gravi infortu- 
nj; eflendovi fino alcuni, che dubitavano , che Icavandofi den-- 
tro la Montagna , e riirianendo vota per la gran materia j ch« 
n'era ufcita , non dovefse finalmente crepare; appunto come- 
crepa una bomba, e come fi vanno molti imaginando, che fia 
feguito dell'altra Montagna al Vefuvio contigua, e che dei Ve-, 
fuvio è più alta , e la cima della quale è piena di Lava , che 
non vi può eilére falita^nè ftata trafpoFtata; ficchè e* credono, 
che una volta da quella cima eruttafl'e la Lava^ come al pre- 
fente fa in fui VefLivio,e che poi votata fi fia caduta, e i fot- 
terranei fuochi abbiano poi nella vicina Montagna del Vefuvia 
fatto impeto, e trovato il loro sfogo, e fgorgo, come ora veggia-- 
mo appunto intervenire. Le quali cole tutte noi abbiamo voluto' 
accennare , non perchè fi voglia alle medefime preftar fede alca- ^ 
na , ma perchè àiC diicorti , che coAoro fanno, compi enJa ognu-^ 
no quali fiano le opinioni loro, e ne formi fulle medelìme il fuo 
giudizio . Tutto quello giorno 17. la Z-ijtJ/i camminò fopra la 
l.ava vecchia , e fopra 1 lerrìtorj dei finora lòprannominati 
fenza far molto danno di più dì quello, che finora avevano fofn 
ferto;e in fatti vi erano alcuni,! quali avevano già perduto tuttoj 
La Montagna ha fatto un fumo grandifsimo, mefcolato con fuo- 
co , e ceneri : e fi è notato da coloro , i quali abitano fotto la 
medefima, che quando tira La Tramontana, la cima del Vefuvia 
tramanda maggior fumo , fuoco , e cenere , e talora anche fa psH 
recchi botte; e quando poi tirano venti dì mare ìl fumo, il fuo* 
co , e la cenere non è in tanta copia , e le botte fono più icarfe. 
« più di rado* 

A dì 18. Continuarono in tutto queflo giorno tutti i rami 
a fcorrere per la Ltrua vecchia , ammalfandofi l' una fopra dell' 
altra, di fortechè il danno, che ella fece non fu confiderabile^ 
Non cefsò però la paura , perchè la cima della Montagna i'ecc' 
un fumo terribile, e tramandò molta cenere, la quale fi ripiegò 
intorno alle falde della medefima. » 

^ di 19. Ancorché la Lava^ che fcorreva in molti bracci 
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iùverfo le Cognoh fi foflc oggi fermata, e fi fperaffe, che po- 
tere feguire il medcfimo della Lava , che pure in piti rami , e 
flroice Icorreva Culla deftra dalla parte di Boico, perchè il mo- 
vimento della medelima era molto pigro , e lento ; pure prima 
della mezza notte, fotto la bocca, che fta neirAtrio del Ca- 
vallo fé ne vedde fgorgare un'altra forgente , la qua!e non più 
coperta, e focto la Lai'a vecchia, ma fcopertamente fopra la 
medelima fcorfe , benché con maggior lentezza . Di qui è , che non 
fece grave danno, e lolamente minacciava le maiìèrie di Donne- 
nico Matrone alias CapogrolTo, e dì Sabatino, NiccoIa,e Mi- 
chele fuoi Fratelli . Dalla parte d'Oitajano non fece poi in tutt* 
oggi movimento veruno. La cima della Montagna continuò a 
gettar fuora fumo, e cenere, e una caligine aflii nera^edenfa. 

A di 20. La Lava di quefto giorno; che minacciava jeri 
ì Territori di Domenico Matrone alias CapogrolTo , e de* luoì 
Fratelli , ha fedo furiolamente oggi fu' medelìmi , camminando in 
tre ranni; uno per la Lava vecchia; T altro fur una La^a an- 
tichìffìma, e caduta ne'palìàti fecoli ; e il terzo venendoli a di- 
latare fulla malìèna de' luddetti Marroni, recando loro un gran- 
diflìmo danno. Quefìo terzo ramo poneva anche un gran fpi. 
vento a tutti coloro, che co' detti Macroni confinavano, pez-cKt 
prima l'cendeva con gran furia, e poi (idratava molto, bruciando 
tutti gli alberi, e viti, che in dette MafTerie incontrava. Ital- 
ia parte di Ottajano non fcorfe altrimenti la Lavay ma termi- 
nò il fuo corfo affatto . Le Lave , che fi freddano pajono di 
due forte, eifendovene alcuna fimilc alla prima, cioè come tan- 
ti maifi di pietra ; ed eifendovene altra , che fi ftende in tanti 
laftroni di color di piombo bruciato, come auelt' ultima , di cui 
finora fì è parlato , La Montagna ha fatto dalla cima un gran 
fumo , con tutto ciò era alFai minore di quello , che ha gettata 
ne' due giorni paflàti. 

A dì li. Tutta la palfata notte , e tutta quefìa giornata 
la Lava ha Icorfo su i Terriiorj dei Marroni, e fulJe due La- 
'ue antiche , che fi fono fparfe su i Territori di Michele , e 
di Donato Vitiello, non lanciando di danneggiare infìnitamente 
i fuddetti quattro Fratelli, su cui il fuoco continuamente fi ài* 
Jatava . U corfo della Lava era molto prodigiolò j perchè inca- 
vernandofi ali* Atrio del Cavallo d'onde fcaturiva, camminava 
coperta pih d'un mezzo miglio ^ e dipoi forgeva come una pol- 
Ja rovefciandofi in giro full' imboccatura, e camminando fcoper- 
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ta in piti rami fino ai già mentovati luoghi . La durezza della 
Lava infuocata era meno confilìente , e il baftone anche più 
del folito fi approfondava. Si è ofiervato , che i'eftremità dei 
canali, che ella fi è fatti, e ne' quali ha fcorfo , e da cui eli' ha 
fcaturito.non folo fono rimafte aperte; ma tutte, come fé fode- 
ro tanti aoccionl di aquedotti,fono reUate ricoperte di fale bian- 
co, minuto , e pìccantiiììmo , e fimile al fale di vetro , o dì ni- 
tro , come fé folTe un fale armoniaco ; e di sì poll'ente attività, 
che puramente a toccarlo pungeva j appunto come punge le dita 
il diaccio fìritolato , e falato , quanao fi maneggia , voiendofi 
forbettare, o gelare qualche frutto , od aerarne . E' ben vero 
però, che levato dal luogo, facilmente cadeva in terra ; tanto 
era fottile , ed afciutto ; ed efièndoJì levato un pezzo di Ltroa 
da una di quefte aperture, che era talmente ricoperto dal fud- 
detto fale , che fembrava un pezzo di fale minerale , appena 
portato a cafa non più comparve canido , ma perdette il fuo 
candore , e reAò tutto macchiato ; ficchi fi conofceva benilTi* 
-mo eilere un pezzo di Lava fpruzzolato di fale . Dalla par- 
te d* Ottajano la Lava non ha oggi punto fcorfo y e tutto il 
fuo movimento è fldto in falla deilra ; lìcchè (ì fperava , che 
avrebbe , almeno da quefta banda , celTaro di fcorrere affatto . 
La cima della Montagna ha fatto il folito fumo del giorno 
antecedetite , e lì è lentita in quella notte qualche botta ; ma 
molto di rado. 

A di 22. Eilendofì nell'antecedente giorno, e particolarmen- 
te la notte j olfisrvato^che quantunque la Lava correlTè a far ftra- 
zìo del Territorio de* mentovati Matroni,il fuo moto pero non 
era tanto veloce, e il fuo colore era piij tofto roiseggiante , che 
canidoj e che dall'Atrio del Cavallo h era veduto, che il fumo 
faceva minore elevazione, fi andò ad ofservare la bocca del mede- 
iìmo» e fi trovò, che la bocca del Cavallo, d'onde la prima vol- 
ta fcaturiva,e che fi diflè eifer Urghiiììma,ri era chiufaje che 
poi fotte alla medetima fi erano aperte quattro altre bocche ; 
lina di circa a cinque palmi di Diametro, due larghe tre pal- 
mi, ed una qualche cofa meno. Si pretende, che almeno le pri- 
me due non foflero aperte d'ora, e che qualche tempo già but- 
tafiero fuoco, e che folamente le altre due ultime fi follerò aper- 
te dì trefcOj e forfè in quefto giorno medelìmo. Non fi sa, fé 
quelle quattro bocche erano nudrite dalla materia, che per en- 
tro alla prima apertura fgorgava . Si oUbrvava però bene, che 
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quelle non erano lontane un tiro di pìflola dalla medeHnia, e 
che per entro ad alcuna di quelle fi vedeva la materia ond^- 
giare e bollire, come fa Tacciiu bollente in una Caldaja fopra 
del fuoca. La Lava y che ufcìva da quefte bocthe, s' incaverna- 
va fubito,e poi falla punta ÓGÌCugnuoIo rigurgitav^a, e fi verta* 
va fuori in giro, come farebbe Tacqua^che da un Pajuolo fira- 
bocchì fopra del fuoco , Si fimo, che molta di quefta materia 
fi pietrificafl'e, oppure fimanieneUe fotto quefta /.«-lii?, come den- 
tro una conferva 5 per poi fare un corfo , fcappata hiori ch'ella 
foffe, più precipitevole, e dannofo. In quefto giorno però non 
fece gran danno , e folo feguìtò a fcorrere fui territorio fud- 
detto de'fratelìi Marroni, pigliandolo fempre lateralmente, e di- 
ftaccandofi da queita Lava una Jlrolcìa , che fi buttò fuH* al- 
tra L/n}a^ che giorni addietro avea fcorfo fui territorio di Do- 
rato Vitiello , di cui anche arrafentò qualche porzione di col- 
tivato . Tutti quefti avvenimenti però accrebbero la paura, 
vedendoli che la bocca, o una,o più, che fi foflero,non dell- 
Aeva; e molto più Tacerebbero, perche le mai iì folle inohr*- 
1:a fuìla deftra ( come ella minacciava ) avrebbe potuto cagi^ 
nare infinito maie, mentre avrebbe camminato fetiza oftacojo^ 
giacché pigliava lèmpre il pendìo. Dalla parte d'Ottajano ancht 
oggi non fcorfe punto , e un piccolo ramofcello , che pigliav» 
«uella volta, fi nafcondeva fubito entro la L^ma già le or fa , né 
fi vedea più comparire . La Montagna ha fatto in quefì' oggi 
il folito fumo . 

A di 23. Dalle fuddette quattro bocche ha fgorgato anch' 
oggi hLfwa^tò. è camminata occultamente , fcaturendo dai due 
foliti luoghi, come due fontane , prima di fcorrere a baflo . Quel- 
la, <:he Icaturiva nel primo, correva ingrottata a fcaturire da un 
altro più a bailo. Il primo era lontano dairAtrio del Cavallo-due 
terzi ai mìglio. Il fecondo era lontano dal primo un terzo ; piglian- 
do però l'andare inverlb la Mcmtagna, perchè allolcendere farebbe 
meno. La notte, anche i Canali chìufi,dove quefte £^xj^ fcor- 
Tevano,e che appena fi conolcevano il giorno, comparivano tutti 
infuocati, e pieni difeffure^e crepature , che tramandavano fuo- 
co, e che rendevano da lontano uncuriofo,e maravigliofo fpet- 
tacolo, mentre parevano tante plccoleCafe illuminate. 'LaLo'va 
di quefìo giorno non ha fatto gran danno , perchè è corfa fo* 
-pra le pietre, su cui fi è ammaffata, tacendo pietra fopra pie- 
tra. Nei Territori di Donato, e Cefare Vitiello, dove faceva 
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capo, fi è in que{lo giorno dirarnatfi in pib bracci, 1 quali an- 
darono ad ammafìarfi full' altra Ls'va^ che detti Territorj ave- 
vano già ricoperto , diramandofi alcun poco , ma infenfibilmen- 
te. Quella, che fcorreva fui Territorio de' Fratelli Marroni, 
alias Capogroilì fi era parimente fermata, i\è e{}endo più G:orfa 
dalia parte d'Ottajano,fi fperava da ognuno, che non avpfle da 
infeftare mai più quelle bande. La Montagna ha fatto un gran 
fumo, e col fumo vi era melcolata qualche vampa di fuoco. 

A dì 24. Ancorché nofìra intenzione foife di non dare fé 
non da ultimo un efatto calcolo del male^che ha cagionato que- 
fì' Eruzione , ficcome anche la piaata del corfo , che ha fatto 
quella Liwa, l'ulla ragione , che non può farfi una pianta fìlTa, 
ed efatta d' una cofa , che non h ferma , e che giornalmente fi 
muta, perchè giornalmente prorompe nuova materia , k quale 
ora portandoiì m una, ora in un'altra parte , altera, e guaftì 
ad ogni momento ciocché fi era il giorno avanti formato ■ pure 
rifèrbandomi in fine a dare una , o più piante del corfo , e 
la raìfura della longitudine , e latitudine , che ha prd'o la La- 
va , come fi ftimerà eHer neceflàrìo , acciò refti la menioria 
;l'i pofteri d'un sì ftrano maravìgliofo avvenimento, e fi trovi rc- 
ginrato nelr età futura uu efatto Racconto di t^ueft" Eruzio- 
ne per ragguaglio , ed iftruzione de' Poileri j leguitando la 
norma degli altri diligenti Scrittori,! quali hanno raccolto quel-, 
lo , che ne' pafsati tempi è avvenuto , per darcene la notizia, 
Jìcchè ognuno pell'avvenire non racconti a fuo capriccio, e fe- 
condo , che gli detta la fua fantafìa i paflTati avvenimenti , per 
dar nel genio a molti, che ne facevano premurofa iftanza, mi 
conviene prefentemente dare una certa tal nota di quel male, 
che iìetta. L^iva fi ilima aver fino ad ora cagionato , avendola io 
ricavata da efatti, e pratici abitatori di que* luoghi, che hanno 
jdepoito la verità, come vedremo anche meglio in fine, quando 
diligentemente defcriveremo quanto in quefta noftra narrazione 
abbiamo detto ; fperando , che non riufcirà difgrato ai Leggi- 
tori, averne anche preventivamente una tal quale idea, che può 
[ variare in poco; non tanto per appagare ]a loro curiofità, quan- 
to anche per muovere a compaflìone V animo loro per tanta 
povera gente, su cui fi è fcaricato un tal male , eflèndovi alcuni 
di loro, che in tale occafione fono rimaftì interra afiRitto . Ec- 
cone adunque la pota, che s'intende dal di 15. Ottobre fino a 
quefìo preiente giorno, in cui fi credeva, che la La^a poteflc 
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aver terminato il fuo corlo ; ma T ha ricominciato furiofament^ 
quali come da principio. 



Nota del danno , che ha cagionato la Lava a dtverfi dal di 
^$. Off obre fino a tutto il dì 24. Novemhre in ^uefia 
pre/ente Erurs^one , che ha fatto il Viefuvio ■ 
al luogo detto P Atrio del Cavallo, 

Moggia, Ducati, 

Giovanni, e Paolo Cozzolìno , alias Jacovella — 7 490 

Giovanni Carotenuto Cafciello 7 6$o 

Michele, e Fratelli di Vitiello Lepore .30 4200 

Donato Vitiello ■ ' ' 8 1700 

Paolo Vitiello di Chiara ■ 4 800 

Nunziante Vitiello • ■ — < i f 215 

Cefare Vitiello ■ ■ 16 3x00 

Giovanni Vitiello ^— 7 1400 

Signor Barone Buonincontri nella Montagna — 11 f 2200 
Al Feudo detto la Cercola nel piano vi fono 

comprefi due Baffi, Cantina, e Ciiterna ■ 30 ì^^^o 

Anna Vitiello del quon. Giovanni 2 f . ■ 450 

Paolo Cafciello 2 • 300 

Carlo Vitiello . i i aoo 

Niccola Voccio x 70 

Filippo San Giovanni 3 Ifoo • 

Niccola San Giovanni 2 -y 550 

Eredi del quon. Domenico d'Acunzo 4 oda 

Giovacchino Vitiello 2 i . 450 

Rev. D. Francefco Carotenuto 8 ^40 

Marco Balzano , e Fratelli Cugini , oltre due 

. Baffi, Cantina, e Ciftema — — la 2400 

Eredi del fu Ipolito Zurolo -^ i 200 

Eredi di Vefpafiano Cirillo i 200 

Francefco Carotenuto Tozza ^ ' So 

Sabatiello Colcia tra la Cala, e terreno i -izo 

Eredi' di CaporofTella ^ 50 

Caterina Fruftera : -y 50 

Aniello Vitiello _.— _^™_— i - aoo 

Car- — . 

: 1(^4 T »83SS 
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Riporto 1^4 ^ 28355 



Cado Awifato — — — • 

Signor Barone dì Mafia ;- ' 

Boicofo, e Querceto del Signor Principe di Ot- 
tafano, e iui* Univerlità ■ 
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V 
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Fanno in tutto la fomma di 
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Sì dee oITervare, che non fi è dato uiv prezzo filTo per ogni 
moggio d'ogni territorio coltivato', ma fi e avuto il rifleffo al* 
miglior luogo, e migliore coltivazione; né fi è pollo verun ter*- 
ritorio dì coloro, su cui prefentemente la Laiia corre y perchè-' 
vedremo > che corfo ella piglia , e poi ogni tanto tempo com^ 
puteremo il male ^ che ha fatto. Si computa però univerfalmen- 
te , che il male , che fino ad ora ha fatto la La^a monti a 
50. mila feudi : vaJfente alcerto minare di quello j che ognu- 
no fi era ideato, e panicoìarmente chi aveva oflervato il cor-' 
fo della medelima . In quello giorno adunque 2.4. e trentèli- 
mo da che la Lanja Icorre , è ufcita dalle aperte bocche dì 
qua dair Atrio del Cavallo di gran materia , che lui princì- 
pio camminò in iwìhLava vecchia, e fino a mezzo giorno non 
aveva invero cagionato gran danno , perchè le pietre fi erano. 
ammaliate T une fopra delle aJtre , e la Lava vecchia era ftata 
d' argine alla La'va nuova ; ma dopo mezzo giorno rompendo 
su detta Lflvn fi diramò in due bracci . Uno ritornò un altra^ 
volta su i Territori dì Sabatino CapogroIFo , e fuoi Fratelli \ é 
l'altro prcfeguendo il luo corfo fuUa Lava antica di trentacin- 
que anni addietro entrò in quello, che era MaHèria di CefarCj 
e Donato Vitiello, e fi ricaricò fopra quell' ultima Lava ^ e 
toccò anche qualche altro poco di Territorio de' merìeiimi , che 
ancora era loro rimafto intatto , Dalla parte d'Ortajano non 
fece altro danno » La Montagna fece gran fumo con tjualche 
vampa dì fuoco . 

A dì 25. ElTendofi oggi fermata quella Lava^ che veniva 
nelle mafeie di Cefare, e Donato Vitiello voltò il fuo corfo 
ne^ Territori *^c' fratelli Matroni , dove fcorfe tutto il giorno, 
minacciando d' ìnoltrarfi in quello di D. Domenico Magliola; 
di cui arralentò il lato finiftro del fuo Territorio j cagionando- 
gli 
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e}l allora non troppo grave danno . Era il colore della itiedc' 
mi^ non pi^ rolTeggiante , ma lucido ed accelO) e il carfonon 
era pigro ^ ma precipitofo e veloce , perchè il terreno non era. 
piano, ma declive : lo che accellerava il di lei moto. Non cor^ 
reva né anche tanto liquida, né più in Ladroni ; ma in maili 
e pietroni, e fimiliflima a quella de' primi giorni, quando fcoir- 
reva in quello del Baron Malia . il colore era di pietra , e 
tentata col Battone , vi penetrava pochìffimo, e ritrovava ogni 
renitenza . Quella intinrorl più che mai tutti que' Popoli lub- 
jacenti, e pareva una IMma cola , che dovelTe durar tanto. IDaj- 
la parte d^Ottajaao non ha corto, almeno vifibìlmente, perchè 
alcuni vi fono , che opinano , che non abbia mai celiato dt 
canuninare alquanto occultamente fotto hl^va fatta. La Moti- 
tagna ha fatto delle botte^e tuoni, ed ha fatto temere dì qual- 
f:he altra crepatura , giacché fi è viilo finora , che quando ba 
fatto degli Ipelli Icoppi è l'eguita iempre qualche altra rottura. 
Dalla Cima è ufcito lumo e iuocor 

A dì za. La La^a ha canuninato tutta quella notte pa& 
Cita, e tutto quefto giorno con tal' impeto , come fé ioiié Be' 
primi giorni, quando fcaturl dall' Atrio del Cavallo . E cerfi 
mente le nonavefle trovato ULava vecchia, sucui ell'ha /?7oV/o 
trattenuto il fuo corfo, farebbe arrivata nel piano, tanto era. la 
furia, con cui procedeva. La qualità della medefima era come 
jeri, cioè di pietre, e di fpugne, ma molto pefanti , e gravi. 
Si diramava in piii bracci . Uno fcorreva nel mezzo della Lrfr 
va vecchia fcenaendo a baffo. Un'altro veniva con gran furia 
nel refiduo del Territorio de' fratelli Marroni, pigliandolo e di 
fianco e di fronte , e veniva a fcorrere su quello di D. Dome- 
nicoMagUola, che aveva giàjcome li è detto, prefo folamente 
dì fianco, e ora lo pigliava di fronte; e andava a prendere una 
piccola porzione in un lato di Paolo Brancaccio, e minacciava 
la Malkria del Signor D. Angiolo Jorio . In fomma tutto il 
Paefe era confìernato , e le Donne piangendo e lagrimando 
Aavano in faccia alla Ljivh medefima a deplorare la loro rovi- 
na , e il dolore aveva rendute le loro menti così ftupide ed in» 
fané, che molto legname, che avrebbero potuto falvar dalle fiam- 
me , lo Ufciavano miferamente , e fenza faperne la cagione ìa 
etì'e 5)erire . Anche in tutt' oggi la Montagna ha fatto molti 
fcoppi e tuoni ; e dalla parte d* Ottaiano non ha corfo punto 
hLava, gettandofi tutta fulla delira. Dalla Cima ha fatto fuoco 
f fumo, come T antecedente giorno. Adi 
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A dli7XaZ-ii'u^-,che con accelerato corfo (perchè faceva da 
centoventi palmi ogni ora) fcendeva ad invertire i territorj de* 
, Fratelli l'vlatroni detti Capogrolfi per poi caricarfi fopra quello dì 
D.Domenico Magliola anche di fronte, vi entrò fino dajer fe- 
ra facendovi gran fracaffo . Ma nella fcefa arrafentò in un an- 
golo il territorio di Paolo Brancaccio con qualche danno , lima- 
le perocché ha fatto su i territorj de i Fratelli CapogrofTì ècon- 
liderabiliffimo < Sul territorio di D. Domenico Magliola fcorfe 
tutta la notte, e vi corfe pure quella mattina, ma lentamente. 
Ma fìccome ha arrecato il fuo moto, come per aria; cosi poco 
conto ci era da lare di quella fua immobilità. Una ftrorcia,che 
in quefta notte , partendoli da quefla La'ua andava invertendo, 
e occupando il territorio de i Capogiorti dalla parte di fopra,, 
anch' eiìa fi era fermata . Le bocche fbtto T Atrio del Cavallo 
fumano oggi terribilmente , e il torrente di fopra la Pomice get- 
ta maggior materia di quel , che abbia mai fatto ; ficchè da ef- 
fo fi vedono partire più rami , uno de' quali (benché pìccolo) in- 
comincia a fcorrere tra il territorio di detto D.Domenico Ma- 
gliola, e <jueIlo di Donato Vitiello ; giungendo un altro fui ter- 
ritorio di Cefare, forfè per levargli quel poco di terreno , che gli 
era rimafto, e al prefente vi corre non così lentamente» Dalla 
parte d' Octajano cove fi credeva , che avelfe terminato il fuo 
moto, oggi ha ricominciato a correre un grofTo braccio , vol- 
tando dalle Cognoh , con pericolo di farvi gran danno , perchè 
le bacche gettano copiofiffinumente j ed è umile ad un fiume il 
corfo di quella /,(7T.';7, che ha prelb f>er quella banda . Può elTe- 
re , che querta diverfione fia ìa caufa , che reitino meno dan-^ 
neggiatì i Terreni, su cui prefentemente corre, ed i quali ora 
minaccia, perchè in tal guifa potrebbe mancar la materia, che 
dà il pabulo al ramo dritto , che più degli altri può cagionare dan- 
no e rovina alle b?lle coitine di alberi, e viti, e frutri, che in 
querta delira banda fon fituati. La Montagna ha fatto molto fu- 
mo , e fi è fentita qualche botta ^ ma non tanto fpefla come 
jeri . 

A di 18. Jeri in fulla fera quel ramo deflro, che cammi* 
jiava nel territorio del Reverendo D.Domenico Magliola fermò 
il fuo corfo, avendo occupato al medelìmo circa due moggia di 
terreno,' e avendo tolto a Paolo Brancaccio un mezzo moggio 
in circa, ficchè non folamente venne ad ellere meno confiderà- 
bile il danno, che fi temeva, che quello ramo potelTe fare ;. raa 
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cefsò il grAO perìcolo ^ che x cutLo il paefe fubjacente fovrafla- 
va, qiulon il ramo fuddetto avcHc feguitato il fuo cammino. 
Anthe il rJmo , che camminava fur un Iato óeiULav^ i^ià ve- 
niiu, e che arrifcnu^a, e faceva capo ael territorio di Cefare 
Vitiello n fenuò in fulia fera con avergli tolto quell'altro folo 
moggio di terreno^ che gli era rimafto , e che aveva la Lava 
circondatole che eia un pezzo, che lo minacciava jcammìtianda 
r altro , che fui Cugnuùlo , o Co^ttolc fi divideva , pigliando la 
fiwitxa alla volta d'Ott^fAHo, nu non con grandiilìmo danno, 
pe9%hè andava ammaUàndofi folla Ljrja vecchia . Oggi la. Man* 
ragna ha fatto gran iiuno^ che lì elevava molto in altx>. 

A di zg. Se il ramo deliro^ che lì distaccava alle radici del- 
la Moniagna del Vefuvìo , e propriamente fotto al Cugnuoto , fof- 
lè Hato fomentato da tutta la Lava^ che dalle quattro bocche 
fcaturiva, onde con tutta la forza folle potuto venire ad invade- 
re il terreno, come fece ne' primi giorni dell'eruzione, vi era pe- 
ricolo, che tutto il paefc foggiacele ad eifisr feppellito dalla i> 
va: perchè le bocche (gorgavano al foiito, ed ellèndo la fgorga- 
ta materia abbondantiiiima,non poteva le non correre con imj» 
to, e con furia, e con danno infinito devallare la campagna pr 
dove pafiàva; ma le tante di\er/ìoni de' rami, e ramofceUì , che 
datla corrente delialflxjtf lì dipartivano, ritennero un tanto tnale. 
In fatti la fera pallata lì feparò unaftrolcia da quel ramo che venivi 
a cadere nel territorio di Magliola, e inverfo la mezza notte, e 
principio di quello giorno entrò nel territorio di Amelio Cocuz^ 
za , che viene a Ilare accorto al territorio di detto Paolo Bran- 
caccio, e rìoccupò in tutta quelU giornata ^ che vi corfe^da un 
moggio dì terreno j minacciando d'entrare nel territorio del Si' 
jnor Don Angiolo Jorio . E vi farebbe certamente penetrata fc 
in fuila fera non aveffe trattenuto il fuo corfo, continuando la 
Lava a fcorrere tutta la giornata fopra le altre La'zje lenza far 
gran danno, fuorichè nel territorio di Giovanni Vitiello Lepare, 
3ove pure vi correva lentamente un piccolo ramofcello a rovinare 
un altro rimafuglìo di Terreno, che ancora gii era reftato . Il 
ramo, che andava verlb le Cognole d' Ottajano feguitò a correre 
tutto il giorno, e tutta la fera ^facendovi qualche piccolo danno, 
perchè quantunque correilè fopra la Lava vecchia, veniva però 
Tempre a prendere qualche boccone di terreno bofcofo dì quel 
Principe^ e di quella Univerfità . La Montagna ha fatto oggi un 
gran iumo, che lì è elevato in aria, come fé foffe una gran co- 
lonna . A di 
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A dì 30. Oggi la Lava ècorfa Mia Lipva vecchia , e fi 
alzata fulla meaefima ammaflando pietre fopra pietre . Ve- 
niva in due braccia, uno nel mezzo a detta LaiJei vecchia , e 
l'altro voltava al Cugnuolo prendendo la ftrada d' Ottajano . 
Da quefla parte ha allargato un poco il Ilio letto accofto alla 
Montagna. Queflo braccio d* Ottajano lì diramava tra Ì^Lave 
vecchie 5 e il Cognuolo. Andavafi qua trattenendo fenza far gran 
danno , e Ìblo acquiftava paefe , e bruciava qualche Albero. 
La cima della Montagna ha fatto il Iblito fumo . Si fono fatte 
varie olfervazioni , e fono le feguenti. Neil' Atrio, dove la X/?- 
d fcaturifce fi è offervato, che in alcuni pezzi vi fono incro- 
ate alcune pietre turchine efporgenti in fuori , e che rendono 
a vagale curìofa veduta. Nel corlb della medelima fi è pu- 
offervato , che in alcuni Territori, come farebbero qaelli di 
Cefare Vitiello era rofìàj e gialla ,6 puzzava di zolfo, anzi a 
mio credere, era ricoperta dì zolfo, perchè era limile ad alcuni 
pezzi , che lòno flati altre volte cavati dall' imboccatura della 
IVEonragna tutti incrofìati di materia gialla, che non è altro ^ che 
2:olfo; in altri era tutta falcj come ne' Territori di Donato, e 
Giovanni Vitiello; in altri di color di piombo, unitavi la- mar- 
chefita patentemente ■ in alcuni era pietrol'a , e forte; in altri 
pili fquaqquerata,e comporta di fola terra, e di mlneraJi ; ficchè 
quefìa differenza non folo dalla materia eruttata^ ma anche dai 
luoghi , fu cui fi era fermata , poteva forfè addivenire . Ma 
quello eh' è più maravigliofo egli è il moto. Vedere, che due 
o tre palmi d'altezza di Lava infuocata, che fi porterà talora 
fopra di se un pefb di faifi , e di lallroni alto da quindici o 

^K' T.Jfendochè contìnua ancora la Lava , e in coifeguen-;^ il 

^viario •viene ad cffere ptk vùluminofo : così fi nwjfano ^ue' 

Signori^ i ^viijlf hanno favoritolo favorir an}}o\as provveder Jene^ 

che da qui avanti pagheranno non ptk un Carlino il foglio , ma 

cinque grani , e parimente cinque griini pagheranno per ogni 

carta intagliata , che anderà in fine di quefta Narra'^one ,* 

e ficcome anche ci faranno alcune htte\'e già Jcritte fulla Mon' 

tagna del Vefuvio^e alcune OffervaxionìTdofofchs^coù dique^ 

fie non fé ne rifcuotetà dallo Scrittore pre^^ veruno ; ma fi da* 

tanno In dono; acciò ognuno refìi foddnfatto , ed abbta un Trat* 

di qusfìa EruT^ione pin compito , che fa pojfihile , 
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fedici palmi ordinariamente ; perchè talvolta ella avrà fui dorfo una, 
mole alta , come una Cafa ; abbia la forza non folo di procedere. 
ma anche di gettare a terra quel medetìmo pefo , che ella il 
porta addoflb, e di mano in mano di agglomerarti fopra ài er- 
to facendone d' un malfo uno fcoglio , e d* uno fcoglio ,- come 
una Cala tutta di pietra , non è quello un portento , che ec- 
cita ogni umana mente ad una fìrana maraviglia ? Si è vedU' 
ta anche nel corfo dì quefta Lava un altra cofa molto ftu- 
penda , e quella fu ; che un groifo caflagno , che appena lo ab^ 
braccavano due uomini , rimanendo nel mezzo delia fiumara, do- 
ve quella infuocata materia Icorreva , fu portato via dalla cor- 
rente, e ritto ritto camminò per più d'un mezzo miglio nella 
medelima, colle foglie verdi, e frefche,e fenza piegarli . Dopo il 
quale fpazio , mancando alla materia il corfo, ii fermò ^ e pre^ 
ientemente Ha alquanto piegato in fulla delira colle foglie noa 
più verdeggianti , ma aride , e fecche , fenzachè il tronco , e i 
rami li fìano bruciati. Bifogna, che il fuoco Io brucìaiTe alle a- 
dici,e che le pietre, che fono portate come incollo daììsLLava, 
teneiTero Aretto il tronco, e in maniera, che non li piegaiiè, e 
che così colle pietre camminafle nell' adveo , finché la fiumara £ 
fuoco non pendette il corfo fuo . Si è &tta anche un altra ^:&- 
fervazione dì gettare fopra quello fuoco dell* acqua . Appena 
che i' acqua toccava il fuoco era fcagliata in aria dal medeiimo, 
come fé folle fiata una fontana, e quelVacqua fcagliata diventa- 
va come una fpuma marina bianchiffima, e fomìglìante a quel- 
la , che h il fapone , quando fi dimena nell'acqua , ed era tan- 
to calda , che appena fi poteva comportare . Neil* enervar 
quello mi vennero in mente T eruzioni, che ha fatto il Vefu- 
vio d'acqua, e cenere. E per dire la verità, non mi è fembrata 
poi tanto fpallata la fentenza d* Arìflorile,che contribuifca an- 
che il mare a nudrire, e far perenni quelle fontane , che fen- 
za mai feccarfi pullulano fuUa cima d' un monte ; e che quan- 
tunque fia in voga la lentenza del Signor Valifnieri ^c\\e vuo- 
le , che i perenni fonti , che flanno in fulla cima delle Mon- 
tagne, non derivino da altro, che dalle nevi, e dalle acque pio- 
vane, le quali colano, e fi filtrano nelle aperture , e canaletti 
della Terra, e quivi fi radunano come ìn una conferva , da cui 
poi efcono fuori in una perpetua fontana ; e che l'acqua del ma- 
re attefa principalmente la fua gravità, non può falire in. alto: 
pure l'eruzione , che fece l'anno 1^31. e clw deferivo . diligen- 
te- 



temente il Signor Giovanni Bernardino Giuliani Segreir^rio del 
Popolo Napoletano , eilendo d'una quantità d' acqua iiarnenfa, 
conVegli dii:e, perchè come vedremo in appreffo da alcune fi- 
gure], che porremo nella fine di tjueflo Racconto , prima che 
Igargaiìéro i cinque fiumi di fuoco, piovve abondantemente, co- 
me egli luppone , acqua ^ e cenere impalate infìeme, e iì l'carì- 
carono fopra tutte le Campagne aEla Montagna foctopofte , am- 
mairandofi ne' Territori intorno intorno al Vefuvlo , e l'pargen- 
dolì poi in luoghi anche oiolto lontani ; e quefte non potevano 
eflere fole acque piovane ^ che non li sa come poteJfero radu- 
nare in fili Vefuvio. Prima , perchè efìendo il Veluvio incro- 
llato di Lava^ cioè di duriffima pietra, la neve, e acqua non 
può filtrare in terra, e penetrare nelle conferve. Il.I'erehè quefle 
conlèrve non ci poiiono effere; mentre la Montagna è vota, ed 
è piena di fuoco . IIL Perchè quello fuoco è afiai vicino al 
Cratere della Montagna , anzi quafi fempre ftiatxicca dal 
Cratere , e cosileguentemente non può l'acqua piovana, e la 
neve, entro le Conferve filtrata, avere dimora veruna nella Cima 
della Montagna ; ma bilbgna fubito , che ella cada , e che 
fcorra a balio , fenz-a penetrar ntl terreno a cagione di dette 
pietre di Liwa^ di cui è veftita la Montagna, eppure fé cade 
dentro nel Cratere, che dall' immenfità dei fuoco, che per en- 
tro vi bolle, ella refti in un tratto confumata. Quando dunque 
fi è villa un Eruzione si grande di acqua, e cenere, quella ai 
parer nìio non può elìère le non acqua delmare^ia quale fit- 
tali rtiada per c^ualcbe canale più largo della terra è venuta a 
cadere Ibpra il tuoco. E ficcome l'acqua, e il fuoco fono due 
Elementi fra di se molto centrar] , e l'acqua fpegne il fuoco 
quando facgua è in maggior quantità del fuoco; e al contrario 
U fuoco coniuma, e rigetta ìmpetuofamente f acqua , quando è in 
magsjiorquantità dell' acqua; così elTéndo ilfotterraneo fuoco del 
Veiuvio infinitamente più copiolb dell' acqua, che cadde- Ibvra dì 
lui , appena caduta^di mano in mano furiofameme la rifpi- 
gneva, e per ogni dove andava fpargendola , Che poi- venuta 
quell'acqua entro al Veruvio,doveflero le ceneri eller le prime a 
inalzarfi, anche q uè fio è facile a concepirfi.Se in un caldano^ 
o ìq un braciere pieno di fuoco voi gettate un poco d'acqua, 
fubito fi eleverà in alto la cenere. Nel Vefuvlo, quando lì ver- 
iarono fu quella vafliifima fornace di fuoco le acque , quelle 
dall' imraenlità del fuoco furono ributtate , e con eife fi por- 

E i ta- 
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tarono via quelle ceneri^che qualunque fuoco fuol fartf , e per 
quefto piovvero ceneri bollenti mefcolate , ed impiaftrate inlìe- 
me coU'accjua . Quello dunque , che avvenne allora in queft^ 
grand' eruzione d'acquaie cenere, interviene in ogni altra^do- 
ve fiano dalla Montagna eruttate acque mel'colate con cenere . 
Refta folo a monrare ^ come l'acqua del mare polTa falire in ci- 
ma della Montagna quando l'acqua è un corpo grave. Ma ciò 
facilmente fi concepifce, le fi confiderà, che la torza maggiore 
è quella , che vince la forza minore . La Pietra è gravilììma; 
eppure da una forza maggiore in alto fi fcagila. La palla del canno- 
ne, la bomba è parimente graviflìmaipure malgrado la loro gravità 
co grand' impeto Tuna^e l'altra volano peli' aria con tanta velo- 
cità, che niun corpo 5 il più leggiero, che lia, potrà con loro con- 
traflare . 11 moto delle acque del mare , particolarmente quan- 
do il mare è In tempefta , e l'agitazione violentiifima delle ac- 
que , che battono con tanto fremito il lido può elTer quella , che 
ipinge non folo l'acqua ad entrare nei canali, e vilcere della 
Terra , ma a falire, e penetrare dovunque fia di bi fogno . Inol- 
tre la gravità dell'Atmosfera può anche quefia far falire in alto 
r acqua, quando il mare è in catma. La gravità deir aria, che pi- 
gia continuamente l'acqua, la fpigne non folo ad entrare nei ca- 
nali delia terra , ma a falire a mifura , che l'acqua dall'aria è 
pigiata. Gii ognun sa, che la terra è piena di vene, e dì caaa- 
letti , a guifa del Corpo umano, in cui il grand' Anatomico Lo* 
renzo Bellini dille , che vi ibno & Rami Ramorum , (5* Rn- 
morum Ramali , ^ Ramuli Ramulorum . Salita adunque T ac* 
qua per quelli Rami , e Rametti , e Ramofcelli di Ramofcelli 
fino ad una certa altezza, e quivi radunata, (traboccando cooie 
un fiume fovra il fuoco , ficcome quefto era veementiflìmo , e mol- 
to ruaggiore de]!' acqua, l'ha di mano in mano, che fi verfava fui 
medefimojimpetuofàmenterifcagliata fuori, e con quella fi è poi 
unita la cenere , che in tale occafione fi è elevata , onde poi ce- 
nere bollente ha la Montagna eruttato * Né vi era anche bifo- 
gno,che l'acqua cadelTe peli' appunto fopra del fuoco, e in confe- 
guenza (i elevale tanto dal mare ; baftava, che andaffe a penetra* 
j'c nel concavo ventre della Montagna , e che andaffe a trovare 
il fuoco , perchè egli fi pone0e in contrailo , onde la rifpignetTe 
da per tutto, ficchè ella poi ne ulcifie da dove trovava F apertu- 
ra, come avvenne in quella Eruzione. Se avelli a dir la mia, io 
citdo , che continuamente nella Montagna vi penetri , e vi coli 

dell' 
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(4ell* acqua del mare, e che quefta fia la cagione, per cui quella 
materia lì fermenti, e fi accenda , e che poi accefa, occupando 
maggiore fpazio di prima regurgiti , e sfianchi , e rompa , dove 
ella trova minore oftacolo : ed ho anche ragione dì credere , che 
il ventole Taria^ come un mantice,vi penetri ad infiammarla . Io 
non voleva fpìegare alcun mio fentimento Filofofico ; ma ci fo- 
no (tato come lìrafcinato per alcune cofe , che poi dirò in ulti- 
mo 5 e che darò in regalo a coloro , ì quali hanno onorato di 
prendere quefti miei fogli , acciò non fi dica , che io lo faccia 
per guadagno. 

A dì primo Dkerrthre . 

In tutto quefto giorno la Ltrva^ che ha fcaturito dalle boc- 
che fenza altra innovazione ha camminato dentro , e l'opra la 
Lava vecchia , pietrificandof: fuUa medefima , e ctiramandofi in 
più ftrofce tra lutava medefima, e il Cognuolo del Bofco d'Ot- 
tajano * In quella parte adunque pare , che prefentemente faccia 
il maggior fracallo. Oggi Ja cima della Montagna ha fatto meno 
fumo di jeri . 

A di i. Oggi parimente la L.a*ua ha fcorfo fulle Lave vec- 
chie » e al Cogftuolo ha fatto maggior divifione , portandofene 
più che la metà alia volta d'Octajano. La Montagna ha fatto il 
jnedefimo , che jeri . 

A dì 3. Siccome in quefti tre paflati giorni hanno regna- 
to gli fcirocchi, ed altri venti di fotto,così l^ Lava è fembra- 
ta più fmorta, e il fuo corfo più lento, e non tanto precipitolo 
come prima. Ella è però corfa, e fotto, e fopra le Lave vec- 
chie tanto addirittura nel già fatto corfo , quanto di Jà dal 
Cognuolo d'Ortajano. In fuJU fera voltandoli il vento dì terra, 
fi vide incominciare un ramo di fopra al detto Cognuolo,e prender 
la delira, e venire a fcendere, e a fcorrere in quello, che pri- 
ma era territorio di Michele Vitiello. Un altro ramo veniva a 
dilatarfi fui territorio dei fratelli Marroni cognominati Capo- 
groffi , minacciando rovina anche al territorio del Reverendo 
D. Domenico Magliola , -che a quello (come fi è già fentito)dei 
Matroni fta fottopofto . Dalla parte d' Ottajano ha ièguitato a 
fcorrere al folito fopra , e intorno all' altra Lava . La monta- 
gna ha fatto maggior fumo di jerì , e quefto fumo era molto 
nero, e caliginofo. 

A di 4. La L/ivay che jeri minacciava di fcendere un'altra 

volta 
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volta su 1 territori dei A4atrom , cognominati Capògrofli , lì è 
oggi fermata rivoltancblì tutta in fuila fìniilra alla volta del Bo- 
fco d' Ottajano . In confeguenza a coloro del Territorio del Re- 
verendo Maglioia fé non fi è tolta , fi è almeno fofpefa la paura 
di vederli per ora occupato il loro terreno. Anche nel centro, 
quando non cammini ingrottata fotto la Lava |ià corfa ^ pare , 
che fi fìa arrecata . Eifendofi tutta la corrente rivoltata nula ù- 
niflra vi è da temere una gran rovina per le parti d' Ottajano, 
perchè nell* Atrio (gorga cojsiofamente , e con gran furia, e co- 
me faceva appunto ne' primi giorni . La Montagna ha ratto un 
fumo , e una nebbia grandìilìma» 

A dì 5. EUèndofi dunque voltata la Lava in fulla fìniilra , ha 
incomtftciato quivi a fcorrere con grand' impeto. Ella ufci va dal 
piano dell'Atrio, e fubito s' ìngrottava . Ingrotuta fcorreva fotto 
a tutta la Lava^ che era già corfa in detto Atrio , e che fì eia 
poi impietrita ; camminando fempre coperta fino al luogo detto 
il taglio di Ciaramella, dove fgorgando un'altra volta fuori di 
fotto alla Lava già corfa, fi buttava nel piano di fotto al primo 
Cognuolo della Montagna, andando inverlo la (offa, delle Antiche 
In l'uUadeAra non vi corl'e punto., e laìciò refpirare tutti qui 
Fopoli, i quali ne'palTati giorni di lei temevano. 

A dì 6, Prel'entemente il maggior corfo , che &C€Ìa la £.«/- 
va egli è dalla parte d' Ottajano . Quivi eli' iia già pieno il 
Vallone del Cognuolo , ed è giufita nel piano di iopra la folla 
detta delle Ardiche , facendovi gran rovina , mentre: incomincia 
ad ardere tutto, quel taglio di querce , ch^ in tal luogo efillo- 
no con grave danno del Principe , e di quella Univerfìtà . In 
tutti gli altri Luoghi sì nel centro, che nella delira fé non ha 
corfo. nafcofta fotto alla Lava vecchia , non ha fatto verun altra 
mutazione di più di quello, che era nel paifato giorno .La Mon- 
tagna ha fatto il folito fumo. 

A dì 7. detto. In tutta la palTata notte dalla parte d' Ot- 
tajano vi è flato un fuoco grandiliìmo , attefo il continuo bru- 
ciare, che -hanno fatto quelle querce , su cui fi è ilefa * la JLn;^ 
che anch' oggi ha fcorl'o copiofamentè in quelle bande , cari- 
candofi tutta colà , e lafciando il centro , e la dellta , che ella 
luinaccìava. Se ella ha fatto di se parapetto fotto il ó>gnuolo, 
come comunemente fi cjede , tutta la rovina anderà a cadere 
dalla parte d' Ottajano , Intanto ella va riempiehdo tutto Ìl pia-i 
no, che fia fopra la memorata foifa delle Ardiche con apparen- 
za, 
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, che voglia anche procedere molto avanti . Che però i Po- 
poli d' Ottajano cominciano a temere In quella forma , che te- 
merono lui principio quelli di Bol'co . In tatti la materia che 
l'eoi re, non è meno abondante della prima, ancorché fiano qua- 
rantatre giorni, che nell'Atrio icaturilce; cofa che non è a me- 
moria d'uomini j e che veramente fa ftupire,eche pare incredìbi- 
le, riflettendoli , che detta -materia dopo tanto sfogo non abbia 
a mancare , ma che le ti' abbia continuamente a generar della 
i,BuovijC accendere così vivamente. Tutto quefto Fa dubitare o^ 
[nuno , che detta materia dentro al concavo ventre della mon- 
Lgna non lìa d'altronde pafcolata . In quello dì la cima della 
montagna ha fatto il medefimo, che fece ieri, 

A dì 8. La Ln-va , che fcorreva jeri nel Bofco d' Ottaja-- 
no ha continuato pure og^i a corrervi con gran furia. Ella ave- 
[va in querto giorno non iolo ripieno tutto quel vacuo, che fta- 
[va l'opra alla foflà delle Ardiche , ove vi aveva bruciato tutto 
muel taglio di querce, che ivi efiftevano ; ma dipin5dopo che 
|lo ha avuto pieno , fi era buttata in un certo Vallone , che lo 
chiamano il Vallone del Morto, o dei Mord . Quivi fi è in tutto 
quello dì ammaliata empiendo detto Vallone , e minacciando 
o' inoltrare anche di vantaggio . Si ion fatte vifitare le bocchCj 
[ma non vi fi è potuto troppo awicinarfì, attefo il gran calore, 
e la difficoltà, che fi è trovata nell'accolbdì alle medefime per 
eli ammaiìamenti delle pietre , che qui fi Ibno accumulate . Si 
e però olfervato, che ufciva la Lava dagli fgorghi in grandìjri-* 
ma copia , e che camminava ingrotiata per plii d' un miglio dV 
viaggio, làcendofi vedere al Cogriuolo. I>alia delira, e nel cen- 
tro pareva, che fi folfe fermata aHàtto^e che tutto lo fgorgo lof 
volelie fare in fulla fmillra . Ma non ci è punto da fidarfi ^ che 
anche da quella banda non ritorni a caminar come prima, qualo- 
ra non defilla di fcaturire nella Tua origine ;lo che non pare, che 
voglia feguire per ancora . In quello medelimo giorno ricorren- 
do la Fefta dell' Immaculata Concezione di Maria Vergine Ma- 
dre di Dio, nel Quartiere dell'Oratorio di Bofco, fi è folenniz- 
zata la di lei feftiviià, e fi è latta una devota Procellione por- 
tandofi la di lei Sacra Statua, e con ella quelle di S. Arma, di 
S. Gennaro , di S. Valentino , e di S. Feliciffima , tutti Santi 
Avvocati , e Protettoli di quel Popoli ,eirendofv implorata Tinier- 
celTione di Maria Vergine, acciò voglia dal fuo Divino Figliuo- 
lo interceder loro la grafia di rimovere daeilì sì graa flagello*. 

Ne 
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Né hanno mancato dì ricorrere all'ajuto Divino, anche in tutr^ 
queftì paflati giorni, perchè fi è fatta nella Parrocchia della Nim- 
2iatella ogni lera 1' efpofizione dei Sagramento , ftando continua- 
mente al cuFto de' Fedeli la ftatua della Vergine Addolorata, e 
di San Gennaro . Nella Parrocchia di Sant' Anna (ì è fetta pu- 
re ogni fera l'd'pofi^ione del Venerabile con S. Anna, e S.Gen- 
naro ; e alla Madonna delle Grazie Parrocchia del Bofco a Tre 
cale, giornalmente fi è efpofto il SacramentOj ricorrendoli aU'm- 
tercelìione della Vergine del Rofario . In forama tutti q uè' Po- 
poli fono ftati, e Hanno in continue preghiere, ed orazioni .La 
Montagna ha fatto molto fumo , che a guifa dì colonna fi 
fotlevava In nrh , e la paflàca notte era tutto il Cielo infuo- 
cato , atteib il bruciare, che facevano quelle querce. 

A dì 9. Anch*ogsi i^ ^^rua ha corfo con grandiffima fu- 
ria, camminando dall'Atrio fino nel Bofco della Terra d'Otta- 
jano e bruciandovi tutte le querce, che le fé paravano d^avantì. 
Anche in fulla defi:ra fopra del Territorio di Antonio Matro- 
ne altrimenti Opogroffo, fi vide a un tratto comparire un alca 
lingua di Lava, la quale quantunque fi moveile Jentitmente, e 
ibflè un pìccolo ramo, pure fece vedere , che anche da quelb 
banda non il flava ficuro. In verità fi viveva da ogni pa/rt 
con gran timore , e fi flava iti grandifllma cofternazione . La 
cima del[a Montagna ha fatto oggi un grandifiìmo fumo. 

A di 10. La Lava , che minacciava jeri di tornare un al- 
tra volta su i territorj di Antonio , e fratelli Matroni , e che cam- 
minava fopra la Lava vecchia fi è oggi fermata ; ancorché fiali 
iellata per anche accefa , fegno evidente , che lotto la medefima 
arde ancora qualche ramofcello, che per mancargli il pabulo ne- 
ceffario per il fuo folìto moto , la rende più tono foi'pefa , che 
immobile. Quella poi, che camminava dalla parte d'Ottajano, 
€ dentro del Vallone del Morto, o de' Morti andava proceden- 
do anche oggi velocemente , ed era giunta accorto ai territorj, 
che erano di Filippo, e Nicola Sangiovanni , correndo fuUa La- 
*Lfl, che fi eraquivi ammaliata fino dal principio dell'eruzione, 
e ammucchiandofi fulla medefima . Il di lei moto era lo lleilb, 
incavernandofi nell'Atrio del Cavallo , e venendo così incaver- 
nata fino alla piana del taglio di Ciaramella là dove ufcendo fco- 
perta , feguitava li fuo cammirra inverfo il Bofco d' Ottajano . 
Non fi è vìAo oggi il fumo nella cima della Montagna , perchè 
p&r ì tempi piovofi eli' è Hata tempre ricoperta di nebbia . 

A di 
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A di II. Ecco la nota dd danno ^ che ha fatto la Lrtva 
nel centro, e fulla deftra fino al prefente giorno, oltre di quel- 
lo, che abbiamo fopra accennato. 

Moggia, "Ducati, 

Sabatino, e Fratelli Matroni altrimenti Capogrofli ii iioo 

Paolo Brancaccio — - — • • — i 200 

Reveiendo D. Domenico Magliola ^ % 400 

Danno cagionato fulla fmijìra • 

Niccoli, e Filippo San Giovanni ^ 7 1400 

Bofchi del Signor Prìncipe d^ Ottajano , e fua Uni- 

verfità in circa a ducati ' — — gooa 



In tutto 
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Con che aggiunta alla fomma dÌducatÌ47355.che 3 un bd 
circa li dille aver cagionato dì danno la Lava fino al dì 25, del 
pafsato,fa in tutto la fomma di moggia a^o-J e diducatÌ540S5, 
jenza contare quel danno, che può aver fatto la Lava dal pre- 
fente giorno in poi. 

Riflettendoli , che t tanto tempo , che quefla Lava corre, 
e che ne* primi tre, o quattro giorni della fua eruzione ha fatta 
quafi più danno, di quello, che abbia fatto in tutto il rimanente 
del fuo corfo, pare, che il male non ila tanto confiderabile 5 e 
che ne dovefle fare anche molto maggiore . Ma coloro preten- 
dono, che qLiando Y eruzione è di pochi giorni, ficcome è pììK 
violenta , così anche rechi maggior danno , e che quando viene 
fenza ftrepito , e più quietanti danno fia fempre molto minore* 
Di qui è, che temono, che quefta Lava voglia correre ancora 
per un pezzo ; portando l' efempio d'una L^va , che fcaturì nel 
Mongìbello,e che non fece altro cammino, che di due miglia, 
«anto procedette placida, e lenta, e in queflo fuo corfo confu- 
mò il tempo dì circa a fei anni . Di che la fede fia preffo dì 
chi lo dice. 

In quefto giorno adunque, dopoché la 1.41;;?, la quale cam- 
minava jeri nel Vallone del Morto y o dei Morti fi è unita , 
ed animucchiara coUai^^ già corfa nel luogo detto ilTirone- 
ha arreftato il fuo cammino, e fopra di ella impietrita, fi è poi 
ferraau . Inverfo le ore fedici però dell' orivolo Italiano^ e no- 
ve ore della mattina deJf orìvolo Fraiude dì fop]:a all' Atrio 
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dfcì an altro ramo y come un fiume di fuoor , H quale czlanda 
per di fopra alla Lava già ufciu , e già pietrificata tutto fco- 
perro, fìno al luogo detto laPumice, che farà un migho incir- 
ca lon^no dal detto Atrio , ivi s* incaverna , e procedette in- 
groctato lino al luogo detto il Piano fopra la Folla delfe Ardi- 
che ; di dove un altra volta ufcendo di fopra alla Lava prinia 
corfa. , lì buttò net Vallone detto dei Lapilli y e quivi furtc^a- 
mente s'inoltrò l'opra iz.Lava, che ne' pallati giorni eracorla, 
e che fi era (come li è detto) fermata, venendo poi anch*^ eiià 
a. cadere nello ftelfo Vallone del Morto , e ammaliandoli fopra 
le altre pietre y che li erano ultimamente indurite y ed ammon- 
tate. Dalla parte delira, dove pareva ad (^nuno d'eiier (icuio^ 
per eiferfi ammaliati i fafTì , e gli fcosli , ed i monti di pietra y 
che formavano quafi un argine , che fi credeva atto a riparare 
ogtt* ìmpeto , che poteffc &r mai ■ quella corrente di fuoco , fi 
fece oggi vedere laL^n;^ non meno furiofa di prima, giungendo 
fui territorio, che fu di Michele Vitiello Lepore, e minaccian* 
do i territori dei Matroni , e del Magliuola . Oggi dalla cimi 
della Montagna unita col fumo fi è anche elevata una minuta ' 
cenere, che fi h ripiegata intomo a tutto il Monte, quali infi- 
no alle fue falde . £ m fui far del giorno fì fono ieniiri àucy 
o tre botte, come di tuono, o di cannone.- 

A dì 12, Il ramo di quella Lav/r , che fi era partito da 
quello , che ufcl jeri dall' Atrio , e che camminava lopra della 
Lava prima corfa , e che era calato in un piccolo nmafuglio 
di terreno di Michele, e Gennaro Vitiello Lepore, lo aveva già 
ilnitó di diffruggere , e conlumare , non ellendovi prefentemente 
rìmafto fé non il luogo , fu cui fi potea dire, efiervi flato una 
volta detto territorio, profegoendo avanti il iuocorl'o fopra alla 
Lapay che ne^ dì pafiàti fi era ammontata nel territorio di Sa- 
bìltino ^ e fratelli patroni cognominati i Capogroffi , Così la^ 
fciando il centro ritornò a fcorrere.il fuoco in l'ulla delira, non 
ballando quelli ammaliati fallì a tàr argine alla corrente di que- 
lla materia infuocata . In fulta finìllra poi continuò la Lava a 
ftorrere nel Mauro , o fia Bofco d' Ortajano con grandiifimo 
danno camminando nel Vallone detto de' Lapilli , cosi furiofii-- 
m ente, che fé folfe Hata d'acqua, il fuo'corfo non farebbe flar- 
to né tanto rapido, né tanto liquido. In fatti gettandofì in ella 
un fafio , fi tu^va più della metà , come fé gettato . fi : fc^e 
nella memma ^ e in queihi forma tul&tto era portato via da 

quel- 
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<]uella forgente di fuoco . La. cima della Montagna buttò fuori 
il folito fumo e caligine , e minuta cenere , che andava a cade- 
in iulia vetta, e intorno al Cratere, o poto diftante. 

A dì 13. Si agglomerò tutt'oggi fopra l'altra L/puj, che ne' 
paflati di era corfa ne' Territori de'Matronì quella materia, che 
.corfe nella deftra, fempre minacciando il Territorio del Rev.D. 
Domenico MagUola. Pare incredibile, che lì (ìa avanzata tanto 
da quella parte, mentrechè fi era talmente ammaliata, e pietri- 
ficata, che in cambio d'un argine o parapetto , parevano eiTer 
difefi quc' luoghi da una lunga Monta^^na impietrita. Dalla il- 
nilìra l'eguitò velocemente il fuo corfo nei boJco d'Ottajano pel 
Vallone de' Morti , e accollo alh già venuta Lava pigliando 
fempre terreno, e bruciando parecchi querce- Dalla cima della 
Montagna è ufcito fumo, e cenere- 

A di 14, a ore i;^. dell' orivolo Italiano", e fei ore della 
mattina dell' orivolo Franzefe quel Ramo di Lava^ che fcorre- 
va fui territorio dei Capogroflì iopia la Lava già corfa, entrò 
fui territorio di D.Domenico Magìiuoia occupando l'empre ter- 
reno, e tra le a[rre cote una nuova coltivazione, che appunto 
fi era in quell'anno terminata, minacciando pure ad altri fuoi 
Confinanti danno , e rovina , mentrechè fcendeva un altro ramo 
di fuoco per unirli a quello, o per volgerfi più che mai in ful- 
la deftra. Dalla parte d' Ottajano vi è ftato un grand' ardere di 
querce , correndovi \[ fuoco impetuofamente negli llelli luoghi . 
La Montagna ha mandato Juori col turno molta cenere, che lì è 
ripiegata a baffo portata da venti di terra, che hant\o fo/Hato in 
quello giorno. 

A di \%. La Lava^ che correva jeri fuUa deftra nel Terri- 
torio di D.Domenico MagliuoIa ha continuato anch'oggi afcor- 
rervi colla medefima velocità. Dalla medefima fé nefeparava una 
ftrofcia, che fi divideva in due , una delle quali camminava per 
di fopra alla Lava vecchia , e l'altra correva in quello , che fa 
Territorio di Cèfare Vitiello, e in tutto il giorno vi continuò a 
fcorrere. Ciò avveniva fulla parte deftra a rafente in qualche ma- 
niera del centro . In fulla finiftra poi quella Lava , che correva 
nel Vallone dei LajiiUi nel Mauro, o fia Bofco d'Ottajano, con- 
tinuava afcorrere come prima, eflendo giunta nel luogo di fopra ^l 
Tirone,e dirimpetto ai Territori dei Fratelli San Giovanni . La 
Montagna ha fatto il folito fumo, ma fenza cenere .Efléndofi di 
nuovo fatta ollèrvare da due. ardite pedone k forgente della i*- 
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vn nell* Atrio del Cavallo, perchè ognuno ripugnava di colà por- 
tarvifij non tanto per la dirificiilrà del cammino, perchè le pie- 
tre lì erano quivi prodipiolUmenre ammonrate ; quanto anche 
perchè di fotto aHa ftrada , che neceliariamente fi avea da tk^ 
re y vi correva ingrottata la intuocata Lava ^^ h ritrovato ef- 
fere la prima apertura la medelima del dì 15. Ottobre , larga, 
ff fimìle ad una porta di Rimeffa ; con queììa differenza però, 
che allora ufciva dalla medefima la materia , e fcorreva fcoperta» 
mente a battere in certi fcogJi, che flavano in fronte: dovecchè 
prcfcniemente in fuU'iftelìà foglia deir apertura, ella cade in urta 
gran voragine 5 camminando coperta per due terzi di miglio , e 
neir apertura non vi è altro legno vilìbile, che il Fumo . Di qui 
fi è arguito, che le quattro bocche , che alcuni hanno veduto neir 
Atrio, non iulìéro le non che la medeiìma Lav^j^che da quat- 
tro luoghi, che non erano ben pietrificati, fi faceva vedere. Pra* 
ientemente non fi vede altro, che la folita prima bocca. 

A di 16. Il Rantò di quella Lama , che correva nella de- 
Jlra fui territorio di D.Domenico Magliuola fi è in queft* oggi 
fermato, dopo avergli cagionato non poco danno. Nei Territo- 
ri però di Antonio Matrone, e di Michele , e Donato Viti''' 
lo , i quali erano ricoperti di monti di fafli ammucchvtLti ^ 
le ultime La-ve , fopra delie medefime vi principiava a cor- 
fere una gran quantità dì materia, che andava pigliando paefe, 
illargandofi fopra a quelle già indurite pietre. L'altro ramo, il 
tiuale s'arrafentava inverlò il centro, e precifamente nel luogo, 
dove erano i territori di Cefare Vitiello, correva si lentamen- 
te, che appena dava fegno di moto, e dava a conofcere , che 
-quanto prima fi farebbe anch' efiò fermato , Ma il fisime (che 
cosi bii'ogna chiamarlo) il quale fcorreva nel Bofco d'OttajanOj 
andava con tale impeto , e diftaccato in tanti , e tanti ramo- 
J'celli , che faceva paura a vederlo ; onde fi dilatava in più e di- 
verfe parti, ardendo qualunque cofa trovava, con gran danno del 
Principe, e dì quella UniverlÌÈil; e tutti quefti ramofcelli e flro- 
fce moiìravano d'andare a unirfi coli' altra Lava già fcorfà, e 
ammatìatafi nel Tirone.La Montagna in tutto il giorno non 
ha fatto altro, che continue botte più dell' ordinario; lìcchè que' 
Popoli fi fono prefagiti una gran rovina , ed eruzione di Lave , 
«fiendochè dopo tali botte hanno oflervato , che fempre più co- 
piofa è fcaturita la materia per danneggiarli . La bocca della mon- 
tagna Juddetu ha fatto gran fumo. 



Ho detto fotto il di 30* del paffato , che quaitdo il Vcr 
fuvlo getta cenere , o acqua mefcolata con cenere , non è ini- 
probabiie 5 che ciò addivenga dall'acqua del mare, che nei Ve- 
luvio va penetrando; e che io anzi farei d'opmione, che con- 
tinuamente vi colaflb entro al concavo ventre della Montagna 
l'acqua del mare, e che quefta fermentalìe , nutrì fl'e , e accen- 
delTe la materia atta ad ardere , e che fuUa raedelìma vi gio- 
taffe anche il vento, il quale da qualche nalcofto feno vi fi por- 
tafl'e ad accenderla . Di quefta mia opinione non ho avuto po- 
chi feguacì , anziché non ftimo affatto fuor di propofito il xU 
■portare qui una lettera fcrirtami dal Giardiniere Maggiore dì 
Sua Maeftà a Ponici il Signor Frauccfco Ceri, la quale ficcome 
fiancheggia validamente la mia fentenza , e contiene una bella 
e curiofa fcoperta ; cosi fpero, che farà gradita da ognuno, e par- 
ticolarmente da chi brama internarli nella cognizione delle itìr 
turali colè ; ed è del tenore feguente . 

Signor Abate Ri^^riti Jimo, 

Tortici 15-Decembre i7st# 

HO lereo con piacere tutti $ fogli finora ufciti della fua Re' 
la-s^one^ che ben fi vede effere fiata dificfa da un To' 

'Jcarjo , e ^uofjtunque non 'vi fia il fm nome , né a^cjfi faputù 

■ l^ AmoYe ^fcn^a troppo almannccare ^ fubica mi farei aùpojio ^ ej^ 
fere fuefto un p/irto della fua penna . Muffane quando cìla'uttO' 
se dare ad intendere , a cht non lo fa^ cofa fia la Lava , c^ 

V'meifdngii a fcaturtre ^come fi muova; non ce la dipigne Ella 
cosi al vivo^ che ci par proprio dt vederla ? Tutti i fogli in 

\Jomma mi fono piaciutile le oJfervaxioni^cheElla bn fatte, fono 
accurate ^ e diligenti , Ma per airle il mio debole fenttmeiHo , iì 

•quinto foglio^ dove ella efce damerò I floricole la fa un poco anche 

I da Tilofofo^q uè fio è fiato di tutto mio gen io. Mi pareva aff'at^ch Ella 
volcjfe fiar tanto fuile fua ^ {quando meglio ^0 almeno al par d'ogni 
filtro poteva favellarne. Nat abbiamo avuti iftfieme molti ragioni^ 

[■ mentii ed ho vi/io ^ efentìto, che ella va alle radici^ toccando il fon» 
doj epropoi2endo mille difficultày cofa propria d'unfilojofanteyil ^ua^ 
ie vuol venire in chiaro del vero . Ma per venire a bomba { comt 
fiamo foUti di dire noi altri Fiorentini) avendo ella fpiegata Im 

^^Jua opinione circa ^ eru:(ioni dt cenerete di acf uà mefcolata co» 

ce' 
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ftfSfff y ìf quali tahjoha Jo'io fi^jvetiute : ficanme ella ha àett9^ 
the cììs rrc'Jr , che nel cohc^jo x^entre della montagna h;s pogk 
fenettjTt t »x^qum marma ^ pfr cut ptiè benijfmto quella rènjerra- 
$a nureria fermenrarfi , eiì accenàerp^ e che anj^ ptò anco effe* 
fr, chf li Joffino dentro i venri^ e che fervMno ai, mantice per 
infiammarla , e farla ardere : -joglio fu auefto fuo penpero Jpie- 
garle , ciocché ^ a me intercem^o , lo che può anche /ervire di 
JoJie^n9 alia jks opimsne ^fuando taluno vi fo/e^o che laffo' 
tajfe , che rituznafe aa jatmienerla per "jera. Élla /oppia *- 
d%tn-jne^che j':corj io ho ofervan nel mio Joggiomo ài Portici^ 
che fhsmdo rirjz\zio i l'cnri ci Sorof , o fiano Tramontani^ la mou' 
tjgHj f "jtrfj Jfr-v; rotte , e jhnili ad unojp^no di grò fa artiglii' 
tij^e i'he ^u^nt^ ptl- i-eemeKte era il vento y ramo erano le hot' 
tr /*fi fvrti^ id unite ^ e re/csjV, intervenendo ciò pih fire^ue^ 
- t^^ì^Hte imxrjo il ^ Irs^zicma , tó r»j ftdh ^^^3^ notte » e f «jM- 
rfV ;/ jV.V ìj'js j.Vr'-.-j^r aìf Oc'a/oy che /opra il ZenitycH 
A jjf ; l: »■.'.' ":J -j/.'*, - ^r jr ^ ?■'/«•■-■ ; e SKterrogxndo pirreccbi dir 
Jj .-.:/.*.■•:;' .;: --:..•' t.- F:'J.*":rA.'",.«pMiW© /f rifirigneva neiÌT Jt> 
/.', ■;.- •-.: -•-;--• j_-v :r-_- j; .-;:; rjr;-'.v --/.*& v.;. Se non ce: i} 
Ji'Kj.' %K z:orKt tt jj .■vt': jyi s'.-^xt /'« vz.'crt de* P.ifje .' 
jl'T'-^ i r-.tstjT' •«.'/* J w*^.-v/_*t -;^ *£CfVO 1.717 rj<icnjwj*fir« , j v 
■pra r^vrt^s e.-/." S Er^:-'^:!%: ^ e ds f*/» ^hei Poe/e y i^jmm m 
f'Àv^, che -jfc-ftr t^/extr Ms •ne f j;jt^- ai j otte terra ■or^&nr, 
e^ /L^t £Kti:hs ."" r*»*,- .-ri-a^joi y'toKe Dra^o^il fi.tf*V ^j^i* 
Ctf rrrfs^rn-^ ^^Is'Liy^.^e ^^eséa f^-J%ry L /tv a^veo yCatnmiat' 
%a yvicap str^j , e -t^j» .- ^ . .^/tf*-.-»-.^" ^ jkjt^ , ^ r^ cìj erj 
««vrr tj^Tj" ,.-.nr ^.czj: x' #" j*f^ tc;ir: j ec: tre yovri^r cero «■ 
Umt a fn x9MAfi^: .^k:.- .-» -7,'.ì5sJ . Q%j:nr: p: vaem.sn^iue tne a 
eji^'r*i;tm&^* .-vs: ^ii*;^- 'artrt-V,/ c."Si ^rr.:.*? r.^^,«cn lottr- 
sa t j ' um: >-jrjgrv . Farf pf- «ft^ r^ere tm ttem<o sjitmsts, 
r 30CT .*m9«A wr ; '?/•'.* -;" •*», cÀr cat.-'wa^n ^^-re: jextuf il 
tvry o otrf/ ì»m,'..V: .".iWA/^i^TV .T-^-/'? 7« av ^z^icne set* 
n J ■ZM'.xit^ £: ò.-rr^v/ C^sAjr^-émJ , i> «i^r rr^»^ ^ Ponenti 

rjKTi^ Jj «t^jft jwMO'.v .•*.-. M»t jiì^x - ■^-"v, ^< ^%MÌ j: jgntr 
vu JkOvy ^r^ .iMr^^st.- S.T ^rc^ .«:iì£jiAfv;r «^ yrx_ .'« ^iri fi/ji^ 

•i£sv jv^fn' «x^ni h jtvmt Drjxf . Tom àm fxi' 

"-mtnutrf « mtx Vm' «."jwcf ^ a« rapt^o fire- 

cant jìt ^an> /i/ae oxa sn/a <jL^car^ Z^- 
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\fr(tt;cotne^ appunto fanno le pejoije del fìoftrtf yjrm^e come fa'< 
[la csfcata di Ttvolt , Rtrunfi io Jtupefarro , e pih d' una 'volta \ 
io afco/iai^e Isvfti le orecchie daglf /piV/Jgli pero/feroare^/c il 
m'ffo era uguale <, e cojiante^ e per due ore , che io rimafi co- 
(i) , h lo Provai femprc il medefimo . Me ne 'venni tutto alle' * 
yo a Portici ^ pei famio (^ ipuer tro'oato un te/oro per le deìr:zje 
'fi mio Aaqujso Sovrano , alle quali io fperiwa , che ttoa ptU. 
otjejfe mancar l^oofuet^ ma che ne farebbe di tjuì venuta fan*' 
Éffyifuanta ne può portare un grande ^ e copiofo fiume jCome io ft$ ^ 
0ftejto primo moto mi figurava . In fatti rhi no» Jatebbe refia- 
\to ingannato? Trovai falla ìmbocratHm di detti IpiragU diverfe 
piante a^uarichdyCome Jarehbero Adianti ^Petafite ^Lingue Cer^ 
yuine^SiJemhriy e vnrj altri generi dì fmdi ptante ^che miluo- 
ghi umidi ^e arquof fogliano produrre 'Gonfio dunque dt me me^ 
jdeftmo per sì hello ^ ed utile ritrovato , penfanja di dovere^ quali 
aftro Mjs^^coI batccre con un piccone quelli fiogli^fare da quei'^ 
gran mafft fcaturire P aofua pef diffetare quelle povere piante, 
le qualt difficile cofa è neU ejìate potere in tutto annacquare • 
Preparafi dunque tutti i nere/far/' arnefi ^ e molto per tempo m$ 
portai una mattina con molra gerite per dar pvmàpso alP opera^ 
ed arrivato al luogo ^ e arcojiate le orecchie agli Jpiref;ii , non 
fentrvo pììt ti rumore della creduta acqua ;onde fcorrendo fopra> 
e ] otto a detti fpiv agii ^ ed ai mcdeftmi j>ìsr ritornando ^ dopo dì 
effer rejiato io^ e dite di quei vecchi .^ e ^e meco aveva condotta 
un pez^ attoniti ^e jiupefatti yora guardando la cima della mon»- 
tagna y che non faceva plinto di fumose dt efalaxione ^ ùravoU- 
gendomi al mare ^che flava in una tramjuilliffima calma ^final- 
mente a óre tredici . quatti ove dopo , che il Sole fi era levato 
{perchè era il mefe ai Maggio) incominciando ad al^arfi i Ponen^ 
/f, i quali fi vedevano knìfftmo accéfiarfi al Con t mente ^ e far 
battere all' onde leggermente il lido , ritornai colle orecchie Jie- 
fe agli fpiyaglf , e tncominctat a fentire un pìccolo moto , che 
crefceva a mifura ^ che i venti incal-s^vano ^ ficchènon era an- 
cora me'^^ giorno , che il ntmore er^ grandijjimo , e tal fuale 
P aveva udito la prima volta , perche l'a^/tar^one del mare era 
crefciuta per e^erfi in elfo alitata maggior vento. Me ne tomai 
dunque a Portici delufo , aveffdo trovato in vece di acqua del 
vento. 

In quefÌQ tempo fono venute d'voerfe altre perfove di fant* 
Jthafiafto y e di Pollene a trovarmi^ e mi hanno condotto ave^ 
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der€ una fofgtntella Ja fuah è a wf^:?^a falda del monte fo»i 

pra SitniAnaflafio^ e qitefta k perenne . Gli abirarori di quel\ 

luogo mi aJpct4ravafìOyCÒe ferro alle radici del rno?ite 'vi fifet 

tiva un gran rumore . Io mi fuppoft , che era il medeftmo dèli 

altro. Ma alcuni ^ eòe 'volirvanQ far da Satrapi , e da Ime\ 

denti mi differo^che era P acqua ^cb^ andava a Napoli per mai 

tenere le fontane^ e i po^^ , Congetturai , che pote'ua ancht 

cih efsere , e che quella pKCola forbente d acfua perenne , chi 

fopra vi era y potefte efiere da queft* acqua nudr/ta . Ma col 

gmnto mi accorfi efsere quel ^ che mi era già fitppofÌo,Mi dicO' 

nOf che il Signor Principe d' Otta/ano abbia una grotta^ if» cui 

fi fsnte il medefimo rumore , e da cui efce un gran vento . Sopra 

il Romitaggio della Città di Somma vi s incontra il medefimo^ 

e vi fi tromano anche dell* fìilliddj di acque . Ella ha dunque 

hen ragione ài credere , che continuamente penetrino , o colino 

nella montagna delle acque del morene che quejie nudrrjcano 

quelle ignite materiche che il vento foffi ad accenderle ^ e eh 

ficcome le acque marine , che fono piene di parti faline dojh 

no pafcolo a quelle hituminofe miflure , di qui ne venga ^ che 

Buche dopa tante e tante erutta:z^07ti ; dopo tanto , e tnnto fw 

^0 fcagtiufo in alto ^ dopo tanto^ e tanto tempo^che qHeJie./?' 

donOy quefte materie non fi fi ano cotifumate^ e durino amora ^ 

tofa che non farebbe avvenuta , fé d'altronde non foffero man* 

tenute* Mi rimetto però al giudico degli uomini di me più dot" 

tiy e f dentati ; ma da quanto è a me occorfo , e che mifm 

dato t onore di dirle , il di lei parere è molto ben fondato , e 

infinitamente mi piace. Mi mantenga fuo Servidore ^ quale con 

tutto taninio mi pregio di efserle . Ponici i(J. Decembre 1751. 

Di v.a 

Devotifs. ed Obblighiti fs, Ser^idor ver9 
Francefco Gerì Giardiniere , e 
Direttore di S,M, in Portici • 

A dì 17, La Lava^ che correva nel territorio del Rever. 
ID. Domenico Magliuola, e che jeri fiera fermata; ancorché *• 
veife fatto rcfpirare per un poco il detto Sacerdote , con tutii i 
fuoi confinanti non^aveva però liberato dal timore divedere dal- 
la medefima di nuovo forprefo ed aflalito. In fatti vedo Mezzor 
giorno le ne vedde comparire un altra , la quale incominciò 4 
«orrere p^ dì fopra alla medeiima , mìiuccìaado di calare piìt 
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avanti in detto territorio. Quella però, che camminava nel Eo* 
ico d*Ottajano non andava con tanta furia, ma aveva allentati» 
alquanto il fuo corlb, e di più non veniva caricata tanto dalla 
quantità della materia ; perchè fi era oliervato , che la boc£a 
nell'Atrio, quantunque gettalfe al folito di prima, pure fi anda- 
va in più ramol'celli , e ftrofce dilatando fnlle Lavs vecchie, am- 
maffandofi fuUe medefime; e più tofto crefceva di mole, e fial- 
larghava ne'fiancbijdi quei che li allungaiie nel fuo cammino. La 
cim^ della Montagna ha fatto un fumo molto denfo , e caligl- 
nofo , e di color cenerino . 

Anche il Signor \y.Gio^afjni Mo»'f»rf,perfona ben cognita 
reità Repubblica Letteraria, e con cui palio ftretta amicizia, avendo 
io più volte difcorfo leco fopra l'eruzione prefente , e coramu- 
nicatogli levarle olTervazionì da me fatte fopra il corfo dique- 
fìa Lava^ ci eramo fcambievolmente propelli var) diibbj,i prin- 
cipali de' quali fi riducevano a quefli quattro: I. lopra la mate- 
ria, di cui è compofta la L/fV/i; li. Sopr^ la di lei accenfione : 
111. Sopra la di lei elevazione, ancorché grave fia; efìnalmen'- 
te fopra la di lei durevolezza non oflante,che abbia fvaporato 
tantotempOjC fatte tante eruzioni fenza vederti punto fcernata, 
e conlumata quella maLciln, avcndu fcoifo la lettera del Signor 
France/co G:!ri mi ha fcritta la preiente,la quale io ftimo con- 
venientiffimo ii doverla qui rapportare^ non folo perchè ella me- 
rita d'elìer confiderata , ma perchè anche dà forza e vigore a 
quanto ho finora detto, ed ollèrvato. 

Signor Abate Stimatiffimo. ' ■ 

Dopo quanto hanno dìgufamenfe fcntto fulie non poche era- 
'^om fatte dai Fe/uvio tanti celebri Autori antichi , e 
modemr , e fingoUrment^ Napoletani , // quali , come pih a 
portata delle altre JiiWiiere Na'^toni^diojjervavfje i i^iir/ effetti 
in var/ tempi fucceduti ^nefono sn coTifeguenra fopra ogni altra 
ben ìflriittì ^ e non mefio delle altre dotati ai perfpicace inten^ 
àimento , e di buona filofofia ^ per ragionarla a dovere y ^ar- 
fni , che nulla piìi rimanga ad aggiungerft a dettt fcritts in- 
torno alle evur^om accennate , Per fecondar tuttavìa (e iJtanT^e^ 
che Ella mi fa di ef porne ti deSol mio fentimento ^ ms accin- 
go a brievemente dirglielo , con ridurre afeguenti punti , i priiS" 
cipati dubbi -^ che poffono occorrere in tal ptopofito^ 
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Primo i quali penò l& materte , che il Vefuvlo fuoF énata^ 

e (e medefime accendanfi, Ter7:o^àa ^Uàle for» 

3^ vengano (malgrado la lor gravità) tmpetuoj amente /cagliate 



hf alto. Quarto , (fonde derivi , e come fi nodrijca sì grande 
ubbondanT^a di materie^ che per tanti f ecoli ufcite fono da det' 
te Monte. 

Riguardo al primo non v' ha dubbio , che di varia natura 
fono le materie eruttate dal Vefuvio , mentre oltre la pariètà 
de colati ^che in effe fi fcorge yojfervaft ^pitre effer le une pihy 
meno pefanti delle altre , quejie ptU , e quelle meno tenact^ 
le une pietrofe^e di durìjfima confijlenxa ^tofto che fi fon con- 
gelate , e le altre finalmente facili a dijcioglierfi , ed a sfarinaf- 
fi dopo il loro congelamento. 

Siccome puh creder fi , che la varietà de* colori nafca dal- 
la varia qualità d^mmerali ^dal bitume ^e dallo zolfo ^ di cm 
fono compofte dette materie , mèfcolàte ' talvolta eT^andio con 
pietre , e con terra , così le une fono piti , a meno pefanti dèlie d- 
tre y a mifura y che pihyO meno abbondano di minerali^ o pih 
^to/io di quejìo , che di quel minerale ^ giacché ognuno hen fa, 
the un minerale è tanto pili pefante deWaltro\ Ifuanto ntenat 
pórofo, ' ' . . *. 

La fnaggiorey o minore tenacità poi- di dette marette pk- 
te derivi dalla maggiore ', o Thinor quantità di bitume ^ e di 
ti^fo 5 da cm vengon formate ;pccoihe là duriffma conftpeiw 
delie une indica una forte lega di bitume ^ e di minerai*^ e la 
facdità al difcioglimento delle altre àenota^che in effe abbon- 
dano particole terree non atte per lor natura a cónglutinarfi , 

in quanto al fecondo già fi è, veduto ejfer dette materie per 
la maggior parte compofle di bitume , di^ ^lfi>t e di mtntp'aliy 
e faàl'tjfime in corifeguen'za a concepire lì fiióco / il perchè 
tnerimigìia non fia^ fé agitata da venti fotterraàeiycbe\a gui- 
fa di. mantice') foffiano in quella voragine vadano fermentarh 
doy fino a che finalmente fi accendono, 

Rifpetto al ter:^ , acceje che fono tali materie ^fe ne rare- 
fanno le parti ^ è richiedendo pe¥cih d occupare maggior fparzio 
'di prima y regurgìtano^ ed efcono^o per l* antica bocca del Ve- 
fwoio , fé non vi ritrovano impedimento di rnaterie pietrifica- 
te ^ altro ' fi aprono , una o pih nuove bocche y cóm' è -mv- 
veiiuto nella prefente erws^one j 'in quelle parti ove incontrano 
minore oftacòfo ■. lite la gravità delle materie per lor natura 
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fendente d baffo impedlfce ^ che 'uengoìw fcagltaH m .aliix ^ 
tnsnt^e f^ l'acccnfwne di poca polvere , e ùajìevole a far 'Ufi; 
lare con fomma vdoci$àyed m moha àifiatiza tma gTQJfa pal- 
la da cannone , ed una bomba , e fé pochi bardi 4i polvsre ac- 
cefi in un mina vagli&no a far falfare per ^ aere un gran C^- 
fieiio , ù fortex^ > ^ ^o/'2 ì^tQ natitrah , che l' accenfiùns di 
fna immcnfisa di maPeris , che fafft nella lioragme dd t^efur 
ito j bafti a fcftgliaw in alto ogni mole più grave. 

Vengo finalmente al quarto dubbio , che femhra Uppf 
ìalagevole a fcioglierfi,Cofa invero diffidi ijfima pare ad ifpie- 
^arfi come ^dspo Peru:^om faPte per tanfi fecoli d'immenfe mate' 
p/f 5 che farebbùH baftevoU a formare pih Monti della mole flef- 
It-y che a nojìri occhi fi prejmta il i^efuvio ^fen^a che quefla 
^afi notabilmentff abhaffato ^ o diminu/fo jben hngiy cff^marf- 
^tafia^ed efaujìa laforgetne delle r^sdefime ^ne ffcano tuttavia 
uelle nuove in qvdla gran copia , che ora veggi amo ^Siccome iìon- 
f poffibiU il ragioTiare con certeT^ fu tal propofito , fP^^.7^ 
contenterà d'incender da me ciò , che giudico piÌ4 verifimik* 
^ tre catife adunque».ii> aferivo principalmenAc la fin ora pnr 
oppa inefaufla quantità di dette materie . Primo j che la -ufl- 

u^inQ Utl ^'cjt*^*^n> i„ttf*rifr^ir*\, fé rrff*»vf io ycòv di tempo tri fcmp^ 

jfefcono^ poffa effere d' interminabiU profondità. Secondo^ che 
offa avere per vie fotterranee la, coìntmicaT^one con parti lon- 
tane y e che aa quelle ì attività del fuoco ^il quale avvampa nella 
voragine , pùffa andare adunando nuove materie : motivo forfè 
\^^?ìcoray per cui. le medefime così adunate vanno poi a shoccare 
ira per una^ ora per un'altra apertura. ^Ter':^^ ?jon è improba' 
hle^ che il Vefi4vÌ9 per le> accsmiate fotterra^^e firade abbia 
altresì communica-zione col mare , sì per cagione delia di lift 
Vfcinan:i:a , sì per la facilità » che fopra ogn^ altra materia, , 
\c acque haìino d infmuarfi in dette fitade , quanto finalmeìj- 
te a rifleffo d^Ufi copiofa eriti;Jo?7e ^ delle acque ^ di cui Ella fit 
\njen:i:jone nel quinto fuo foglio, feguita nel ló^i. ^ delle 
uffcrva^oni fatte dal Signor Geri nella f uà lettera pofi a nel ffi- 
Jio foglio , hi fmuando fi adunque quef^ acque marine apoco apofo , 
^^el ventre del V^efuvio , ficcomc le particole aquee condite 
\fue?igono , e ridotte in fumo dall' interno ardore del monte j co* 
4i le falme pojfono bensì contriùutre m non piccola parte ^a 
nodrire le materie f addette^ e perciò forfè veggonfi alcuni r^- 
,mi delle Lave fparfe di bianchijfimo ^e piccanriffirno f4^ -^ ^V' 
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'malora ijuefta opinkne P oj^yr^a-^ftì? fatta , CJ^e i P^ulcam p&* 
fti in 'vinnanT:^ del mare , ptU còf quelli fituati infra terra , 
ffft foglioso copio/e^ e freqKtnti U efw^ofii ^ cùms appunto oc 
cade nel nojiro Vi^fuvh^ nel P Etna h/Stcrlta^e ncl^ E/^ta in //• 
ianda . 

Qttefli fono m rlflretto intorno at propo/ii duhbj i deboli 
mici j€»tìmenti . che fottometto per filtro aI di Lei bnon giud^ 
•^0 j confermandomi intanto colia /olita flima . 

Suo Servidore j ed amico vera 
Giovanni Morena, 

A dliS. Ial.tff/r,che correva jerì fu i Territori di Mlche^ 
le , Donato , e Celare Vitiello , vi correva anch' oggi , e forfè 
anche più orgogliofa di jeri , ninno altro male facendo ,che al- 
largarli per- di lòpra alle medeiìme Lave . Dalla parte d' Otra- 
jano feguitava a fcorrere , e a dilatarli per detto Bofco , elTett- 
ào giiinra fino al luogo detto le Cantine . Eilèndofi mandato aij 
olfervare l'Atrio, fi è veduto, che incominciava a correre un sf^ 
tro gran Ramo diiiW/ZjChe indirizzava il Tuo cammino ìxwti 
'ì Territori dei Matroni , e ficcome era quello Ramo molto a- 
'dito, coil quando a cafo non fi divef(-ifre,onon mancaflé ilpa- 
bolo, poteva recare molta rovina, La montagna ha fatto oggi in< 
iinito ftimo^ e piti dell' ordinario. 

A d! 19. da quattro parti correva in queft' oggi la Z/nij 
■alla Montagna. Una andava al foìito nel Bofco d'OttajanOjCor- 
Tendovi con grand' impeto, ed era in tutta quella giornata giun- 
;-ta al luogo detto fopra la Pietra Roflà poco diftante dal Tirone, 
fé quivi eir andava occupando terreno, allargandofi , e bruciando 
continuamente quel taglio di querce . Due altre Laijc poi , le 
quali erano più toilo lìrofce , correvano fui Territori de* Fratelli 
*li/Iatroni detti i Capogroflì, ed avevano poca foria, ficchè era 
molto probabile, che in breve veniflero a mancare . La quarta 
poi correva fopra la Lava prima corfa in quello, che era Ter- 
ritorio di Michele Vitiello , detto altrimenti Lepore * e andava 
appianando rutti que* canali, e quei vacui, che vi fi frammezza- 
vano. Oggi la montagna ha fatto molto fumo , ficuro concraf- 
iegno, che ancora quelle materie, che nella montagna il confer^ 
vano fono in un continuo movimento. 

A ^ aa ha continuato anch* oggi a correre la La'va ncU 
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ia medefima forma, che jeri ; mentrechà un gran ramo che anda- 
va dalla parte d'Octajano haieguitato anche oggi ilfuo cammino 
con grand' ìmpeto , e quefto fi divìdeva in due Irngiie, una delle 
quali è già arrivata nella piana detta la Ciaramella , e T altra 
corre nel Vallone de* Morti- Quefte due lingue , ancorché cor- 
rano a pafìTo lento 1 pure non lalciano di fare moldffìmo danno, 
bruciancio molto legname di jijuel Bofco. L'altra lingua corre 
al folito fulla delira, e avendo paifato fopra le Lave ultimamene 
te cor fé nei Terrìtorj de' Fratelli Mattonilo fiano Cajpogroffi è 
venuta a fcendere, e minacciare un'altra volta laMafferia di D. 
Domenico Magliuola, fu cui fta per entrare a momenti. La Mon- 
tagna ha fatto oggi un gran fumo. 

Io credo, che non fi avrà nulla, che dire, fopra le oiTerva- 
sioni da me finora fatte ; ma fé alcuno Tifoflèjcne volelTe ap- 
porre qualche cofa, fappia, che tutte , o la maggior parte del- 
ie medelìme , io le ho fatte nell* occafione d' eflère flato be- 
ne fpefroove fcorreva la L/rua^ in compagnia il più delle vol- 
te del Signor D. Valenrmo Balhi Agrimenfore peritiffimo , e 
dimorante al Bofco TreCafe, il quale mi ha promefìo di darmi un 
efatta mifura deTemtorj,su cui è corfa la L/Pua^ quando avrà 
terminato ilfuocoifu^cdcnclonii anche ferviti di Giovanni Oa- 

* ramella Soldato pratichìilimo d'ogni palmo di terreno dique'luo- 
"ghi , il quale ha faticato aliai coli' andare in giù, e in su, rap- 
portando dì mano in mano a me , e al Signor D.Valentino , 
ciò, che egli vedeva * E quantun^jue mi fìa luìmgato di averle fatte 
accuratamente mi fono poi confermato nella mia opinione, in ve- 
dendo , che combinano appuntino con quelle , che prima di me aveva 
fatto il Signor Conte Catanti alla cima delia Montagna. Egli era 
Iblito d' andare una,o due volte Tanno alta bocca del Vefuvio 
con paricchi fuoi amici , alcuni de'quali erano molto arditi , come 

rfi conofcerà m appreiro,e con elfi notare que'maravigliofi Feno- 
meni per poi avanzare le fue ofièrvazioni a Pifa al Signor Ca- 

i; nonìco Giovanni Pandolfini nobile Pifano fuo Zio , il quale e- 

' ra già (tato a Napoli, ed aveva anch'elfo fatte delle olìèrvazio- 
nì fulla Montagna neiroccafione d'flfferlì colà portato : anzi gli 
avevano fatta tale imprelfione quelli ftupendi avvenimenti , che 
ci aveva anche concepita della palfione , ed ogni anno gradiva d" 
elfere iftruito dal fuo Signor Nipote delle mutazioni , che fulla 
Montagna erano feguite , e che per avventura egli avefse potuto 
oilèrvare . Aveva io appunto terjiuiiato di iknipare il quarto 
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foglio di quella mia Narrazione , che capitando una mattina 
da lui, per efler egli mìo buop Padrone ^ ed Amico ^ io vidi le' 
due leguenti lettere , che fi era fatte rimandare da Fifa dal fo-, 
prallodato Sigaor Canonico , giufto appunto perchè, avendo let- 
to ìa mia Narrazione j aveva vLfto,che molte ollervazioni da lui 
già fatte dentro ali* apertura del Vefuvio , avevano correlazione 
con quelle da me fatte fuori al corfo della Lrfx'.f. E perchè noa 
fi perdeffero , e follerò di giovamento alla Repubblica Lettera-. 
tì& j e particolarmente a coloro , i quali fanno Itudro- fulle cole 
liaturali , mi fembrarono degne di elier regiftrate , maiCme poi 
perchè in una di quefte lettere tra le belle fcoperte j che egli fa. , 
aveva profetato inlino l'eruzione, che prefentemente veggianao; 
onde impetratane la di lui licenza, ed ottenutala con qualche dif- 
ficoltà , perchè ei diceva , che ficcome le avea diftefe in fretta per non 
elTerii imaginato , che fofle mai potuto venire il cafo di dover 
le medefime comparire alle ftampe,cosl aveya tutta la repugnan- 
za a permettere , che fi produceirero al Pubblico, del quale ognu- 
no deve prenderfi tutta la fuggezione, ficchè ftimai doverle oul 
inferire unite ad un altra lettera dal medefimo Signor Conte Ca- 
lanti fcritta a Gaeta fui principio di Novembre al Signor D.Nic* 
cola Ciarpaglìnj Tenente de' Granatieri nel RcgglmcuCo Rcal Jiir 
poli, ed accordatami colla fteifa repugnanza. Serviranno quefte 
ancora, perchè non fi vegga la mia Narrazione nuda, e fecca, 
come appunto avverrebbe , fé fuife un femplìce Diario, in cui bt- 
fogna neceflariamente ripetere le medefime cofe, particolarmente 
nel calo, in cui ci troviamo, eflendo durata 1' eruzione più di 
quello , che noi ci fiamo imaginati , e pare anche , che voglia 
Cttrare deU' altro. Di queile Lettere intendo di farne come un 
prefente , conforme io aveva ptome{ro,a tutti coloro, i quali de* 
miei fo^ii fi fono finora provvifti , i quali come mi alTerifce il 
Signor Marchefe Cavaliere Acciajuoli, per cagione, econdefcea- 
za di cui principalmente ho ìntraprefoafcrivere^pertutti ì luoghi 
dove fono paHati hanno avuto tutto l' applaufo , sì riguardo all' elocu- 
zione, si allediiìgenze praticate, sì alla iemplicità,edeIpreÌlÌone del 
idifcorfo,e sì prìncipalmen^, perchè non mi fono fpofato a ve- 
jruna,oalmeno fé non a poche opinioni di mìo, ma ho rapportato 
'Je altrui, fenza voler decidere daMaeftro jcflèndochè il. parlare de' 
: Fenomeni della natura filolofica niente , il più delle volte dimo- 
<. lira più torto l'ingegno, che la verità. Ecco adunque le lettere 
e del Signor Conte tali .quali g.ià fcrillè a Fifa al fuo Signore Zio . 
•oi SJo- 
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S. Jorio 25, Marzo 17J0, 



CarìiTimo Signore Zio. 



L^ Ordinario paffuto non àleàl rtfpofta df ultima fua ftima^ 
trjfiyrìa , jìantechè feci una delle f olite vi (ire ^ con altri A-^\ 
mtci siVefuisio ,01;^ (^eva m'aitato fra gli alm il Sifinor Ciarpagli'^ 
ni ^ col St^ìor D. Domenico Sa?ifeveri?J0^ e ife non ifiteruejme^ per-* 
cbèjiavain medicamenti , A 6, ored' Italia partimmo di qua colla 
àecovofa vettura de' /oliti afini . Il 'viaggio fu allegro per le repltca^^^i 
te cadute di dus miei convitatile psr la continua mu fica, e off 
i m/hi poliedri tnfpirati dalla fov^ del corrente mefe ci fa- 
cevano continuamente. Sopra tutto pero quello del Signor Ctar' 
paglini ci fece ridere. ^ » 

Poi fegue una lepida defcrizione delle cavalcature degli almi, 
e particolarmente di quella del Sìgnoi: Ciarpaglini. 

Finalmente condotti da una guida non pratica giungemmo 
^Jttlt aufom ^ nftn per la via , che fece /^. j^. ma per quefia di 
S, Jorio alla vifla della Montagna , ma in dijìan^ di pik - 
ttun miglio e mex^ , /quando avremmo dovuto trovarci alla, 
\ falda del Monte . Le rtfa del viaggio fi convertiro?JO a tal 
^vijia in ferietj gvafìdijfima ^tantopiìi ^che quejiomiglio e mez* 
xo di cammino da far fi j era compojìo di campi fpa-ziofjjfmi di 
rCenere^ mef colata con lave, e vi erantt da forpaffare atte lave 
targhe in tutto circa me^^ miglio . Mejfamo piedi a tetra 
tutti confufi ; e co^ìfolandoit V im f altro , non fenx^ maledir 
Via guidn y la quale ff fcufava con dire, che ft era figurata po-> 
ter indovinar la jìrada , al che rifpondevamo fempre , che fé cp 
fofftmo provati noi, non potevamo riefcirvi certamente peggio^ 
prendemmo la rifoluxjone di metterci r^ forxe con un fiafchetttr 
'di Sirarufa , e con por:^one dei rifreddi ^ che io aveva fatto portar 
fer il pran'j'^o deftinato farft al Romitorio del Salvatore- ^ ove 
vi era la fejìa con granconcorfo dt popolo. F'rtto ctò incorniti* 
ciammo il peno fo tran fifo , durante il quale ella avrebbe veda- 
OtOy come ojfcrvh uno de^rtofiri compagni, che non volle feguir- 
r; ^ tanti halisrini di corda camminar in punta di piedi col- 
ie Ifractia in aria su quei tagHentiJfimi fnjfi facendo pajft di 
èorè , Come Dio volle > a for's^ di fofpiri ,fudore , imprecalo' 
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ni , ebefiemmie g'mtgeTfimo finalmente /ani e falvi all'arena & 
fta cen&re della falda del Monte 'non però a quella parte ove 
è ptk accejftbtls ^ma bcfisì a quella ^dove è la creta ^ e per con^ 
JeguerFz^ pili profondale che confina colla parte fajfofa fetten- 
tnonale del M^nte ^la quale effemo per così dire quafi a perpen- 
dìcolo , fovma tra la cenere y ed t faffi , non faprei dire , fé un 
gran folfù , o un piccolo 'uallo?ie , Rtpofati alquanta counnuam» 
mo il fecondo tomo a poco a poco. Quefìo tratto dijìrada non 
glie lo deferivo ^perc/jci^S.giJ sa bene quanto co fta. Site hi- p a f' 
fajidolo per faltum , le dirò ^ che giunti me7^ ora dopo il le- 
var del fole nella cima del Monte , che non faceva tanto fìre- 
pitOy quanto l anno paffatQ ^fummo fubito f aiutati con htio sbruf- 
fo di fuoco ^ e di pietroni^ che forpajfa'vano di 40. e pih hrac' 
eia le noflre tefte j ed andavano a ricadere dentro > tre cald^ 
roni , che gli aveano gettati , e che le accennai avervi trovati 
t anno paffuto . Queflo complimento ci fece rivolgere a QJferva- 
fe qual cammino farebbe fiato pih corto , e meno pericolofb pel 
ritor?io^in cafo^che fi veàeffe rmfor'zar la faccenda^ La parte 
dritta^ cioè verfo jne-^ji^ogiorno ci parve la migliore ^perchè ci- 
me pili erta^ e tutta cenere y ci avrebbe dato comodo di ru^^ 
larct y ed allontanarci imi pìh prefio dal pericolo. A quella voi' 
ta dunque andammo ^e ci pofamo fdvajati bocconi cot corpi fuo* 
jf i , e le tefìe affacciate ad ofeì-vare l interno , ed i ntouìnientt 
del Monte . In quejlo tempo fi ebbe la feconda fcarica fimile 
alla prima j e finalmente la ter'za-i »w dipoi fi andò a "vedere^ 
che coli' al^ar del fole il Monte perdeva di fir^ - e /* erutta- 
zioni incominciavano a ejfer pih bajfe , Nel covjo a' un"" ora ^ che 
jfettamo in tal fitua^ione s'indebolì tanto ^ che i faffi più gro^ 
( che avran pofuto pefnre tre , quattro canta ra) appena arri- 
vavano alP eftremita del Morite. Ci afficurammoj e preja confi" 
denxa coti fua Signorìa , rifolvemmo calar a bajfo , ove 'vedevth 
mo uno fìrato giallo , jfta tutto crepature , alquanto ineguale^ 
e mi fio di colori verde e tojfo^ come era P anno pajfato , Ci par- 
ve la bocca molto pnt ftretta^ e la profondità miftore ^ e / rriA 
calderoni noti tanto alti quanto l anno fcorfo ■ ed offeì-vamrm 
fion effervi pili il gra7i falfo ^ove folevaììfi fcrtvere 1 nomi dei 
pellegrini^ e neppure un altro monticetlo^che al medefimo lati' 
no fcorfo era vicino , ed era quafi alto quanto lui , e gettava 
una fontana di fumo dal proprio cacume . Tutto ciò mi feci 
giudicare^ che il piano interiore del Monte vada a poco a po^ 

co 



to follevandofi^G 'vogliam dire riempiendo fi yConforme fQtlerjan'^ 
dofi ft è riempita la ^ora^ine^ chs ella viae, con aver porrà-* ^ 
to il fuoco 7ìon /opra alla bocca ^ov^ alhrd egli appariva ^ms^ 
nella coda , dirò così , della ^voragine medcfima ; e che ^ acqua j ch& 
piove roda al di fuori del Monte la cenere ; e che quejìù 
poi ne rifonda dalla parte di dentro ^ [teche- venga a rijhm* 
gerfi la bocca fen-^a mancar d* alteTra la Montagna , // Si* 
gnor Ciarpagltni con un groffo paro dì ftivali , un lungo bafio- 
ne in mano , ed un ferrajofo fulla cainicia , e feguita da due 
miei domeftici incominciò la difcefa all' inferno . Io a meT^ 
7:;a Jhada lo lajciai^ perchè veramente il confidsrare^ che ca- 
lato^ eh' io fojji^ avrei dovuto durar la fatica ben grande df 
rtf altre ^ mi fece perdere il coraggio* Si fecero cojìoro una ÙHO- 
na paleggiata pel piano ^ che andavano jempre anticipatamente 
come i ciechi^ tentando coi bajìoni prima di muovere urr paffb, 
Ajpcurati, che il Judo refificva ^perchè compojìo d'una fcorz^ 
di bitume grojfa un dito , lifàa di fopra , ea inverniciata di 
'^Ifoy e di [otto vuota e fpumofa ^cd attaccata a una materia 
fimile^ cheìafajìenevay cammmaro7ìo cQ?t liberta^ e ficure:^^ 
tale 5 che il Signor Ciarpaglini ^prefo il tempo dopo una erut" 
tazìone ^ voli i^ far la òra-vura Hi attdare a pianrare^ per non plus 
ultra il Juo hajione quaft dentro ti primo dei tre calderoni , e 
volendo portar in contraffegno della mede/ima alla cafa uno de» 
P^'^^SJ ^* /woro rigettati in aria j credendolo freddo , fi fcotth le 
dita m maniera y che fé gli levò fubtto lave/cica. Staccati pop 
alcuni pex^ della ctofta del piano , che è rotta in mille par' 
tiy e che m alcuni luoghi fa vedere crepature larghe ove piìc^ 
ove ?neno di me^^ braccio , delle quali non puh ojfeì-varfi il 
fondo ^ fé ne ritornarono ^e tutti uniti r' incamminammo a falti 
verfo il Romitorio ove eravamo afpcttati ^ e dalla mejfa , e 
dal pran::^ , ed ove arrivammo fen^a fcarpe tutti pianti . 
Indi fvlle ore i8. molto fianchi ci ri tirammo alle cafe noflre 
ove ognuno con curiofità attendeva il nofiro ritorno . Scufi fé 
rho tediata , e permetta , che le dica , che un giudi-^o , ed ufi 
prognofiico ho fatto in ^uefta gita. Il giudico , che il fuoco 
non fgorgbi veramente ^alla Montagna medcfima ^ ma vi entri 
dalle altre , che le Jlanno a trcmcntana 5 cvvero dalla parte di 
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Napoli y che ìe fta tva pQrteme , e tramofuana ; ed il prpgrut' 
fiìco , che fé non awieti altro di f^uovo non pct/feranm fei , q 
fette anm^ che avremo gualche altra inortda-zianff delle f olite » 
Molti curioft mi banito ifjdotto a far un modello di creta del 
tnonte^ come fio facendo ^ con f per an^a di riuf di'vi ^ ornandolo 
al naturale cosi fuori j come dentro della cenere , e delle 'Varie 
pietre-^ che compongono ^ originale Ù'c^ 



Cariflìmo SÌLiore Zio. 



Napoli ^.Aprile 1751* 



Unedì fcovfo anticipiti a fcri'vere col fine di non lafciar 
4 paffar /' ordinario fen-^a rajfegnarle i miei rif petti , giac- 
ché era intenzionato^ anzi alleva già appuntato , di portarmi 
U martedì a far una delle mie folite njtfite al Vefwvio , fl^ 
molatoci già da i paffuti terremoti delf autunno , e fucceji'va- 
» ente da i fre^^uenti ululati e /cojfe terribili^per cui ne i -mefi 
di Febhrajo , e Mar-^ fi erano meffe in apprenfione ruffe ì: 
Città e Terrff fituate alle radici del njonte - La partita fu dì 
otto perfone^tì'a le ^uali il Reverendo Sacerdote DXyiacorno Mar- 
Torelli Regio Profejfore di Lingua Greca , il Signor Tenenti 
D. Nìccola CiarpagUm , ed il Cappellano Hi mia Sorella k% 
cognito al Signor Domenico. Effettuammo la nofìra rifolu-^om 
fui far del giorno di detto martedì con tutto il fasore del 
tempo , poiché fpirando un vento dì mcz^o giorno gettala H 
fttmo^ che era in copia grande^ verfo tramontana ^ lafciando a 
noi in confeguenza libero /* acceffo della fommità meridionaU 
del monte , e difendendoci cott un velo di nuvoli , più tojìo neìh 
hia , dalla sferza de i raggi filari . Penofiffima fecondo il fth 
r /alita per quelle ceneri , e pietre , e ptU et uno di 



lito fu la 

^uci novelli pellegrini malediva , or fra i denit , ed ora co» 
caldijfimi fofpiri , P ora e il Punto , che avea prefa fai ri' 
folti-spione . Ma P impegno finalmente obbligò tutti a profegut- 
re il viaggio , non fenza però F ajuto di due tre uomini 
per ciafcheduno ^ toltone il Signor Tenente Ciarpaglini ^ che oA 
tre alt averlo fatto da se filo fu il primo ad arrivar alla ci' 
ma con iftupor di tutti guanti . Tre ore e forfè piU fi conftc 
marono in quefìa penofiffima f alita - Giunti alla forami fa del. 
Monte , contra la nojìra ajpettaztpìie vi ritrovammo urt prO' 
fondiffmo filenzj^ ^fe non che di tanto tn tanto fi fenti^vano 
alcum mugtti overo fcoppj interni , / ifuali erano cosi prò fon- 



di-i € cttpi^ eòe pef e/colf orli conveniva racere , aThtìnenù k 
'ooc* delle perfom ìi ^uoprivatTo in maniera y che appena per^ 
fnettavano il concepirti . // Signor Ciarpaglini ed io , come i 
foli , che avevamo fatta altre *oolfe fuefta vi fifa , fummo ben 
Jorprefi in offervare la gran mufa^one fiff^ i^ tutto quelva- 
jÌ9 anfiteatì'o , Ella fi ricorderà , che ( dirò così per feguitar la 
fimilitudine ) r ayena era di cenere, € che erano puf di cenere 
e i?i declivio le pareti da Levmte^Me7:i:o giorno^ e Ponente ^re- 
Jìando foltanto a perpendicolo la parte di Troìììontann , e che 
una voragine /carpata^ radetrdo h radici di quejio perpendico- 
lo , fcendeva da Levante a Ponente^ ed apriva nel fondo disc 
Jiejfa a guifa di un gran forno una bocca , nella quale fcorge- 
vafi una pafia infuocata fimile al l^eno , che ojfervafi liquefat- 
to nelle fornaci . Si ricoraerd parimente j che io le ho avvifat^ 
averla trovata nella fìeffa gnifa il dì ^.Novembre del 1744- » 
e che fucceffivamcnte le ho dato ri/contro delle varie muta- 
zioni ^ che vi ho incontrate ^ tra le quali le ultime piU fenfibili 
delle altre ^poiché in una di quefle ritrovai ripiena la già det- 
ta voragine , e portato il fuoco fino al principio della fiarpa^ 
con anjervi ìnul-z/ifi due promontorj , e con anjer inondato tut- 
to il piano et una pafia aijimta in varj cerchi ^fimili a quelli^ 
che per colpo tit pietra formanfi dentro una cifierna , o altra 
acqua fìagnante , e dipinti di varj graffi , e vivijfimi folori^ 
tra i quali il verde ^ il giallo^ ed tlrojo rifalt avana più ^ ogni 
altro ; e che in un'altra erana tre i promontorj fuddetti ; face- 
va il Monte un sì continuo^ e si fpoàeflato fìrepito ^ che affor- 
diva le orecchie ; sbruffava fumo continuo e copiofijfimo , pajia 
infuocata di quando in quando con una mediocre eleva:(ione^ed 
alle volte graffe pietre con elevazione tale ^ che forpajfavanomot- 
fiffimo t ultima cima del Monte -^ e che finalmente quel piano 
già tanto vago per t fuddetti colori , apparve di poi orridijpmo^ 
perchè crepato in mille parti , e convertito in un giallo ojcuro , 
Or ella f appi a ^c he le pareti tutte quante ^ non fono pih co^ 
perte di cenere ^n^ declivi ^ma quafi a perpendicolo e formate di 
orridiffimi fcogli^anzj ftarei per aire d'un folofcoglio.il piano 
fembra un magaz^no difordinato di tavoloni giallajìri , cioè 
d' un colore traH verde e il giallo . Le crepature fono molto mag- 
giori , e di numero e di ìarghez^ , e la maggior parte di effe 
efala fumo^ ora in copia ^ ed ora fcarfo. Li tre promontorj fijo' 
no uniti a formate un orrida collina verdaflra , e delf alfe^^' 

la in 



in circa dì So. palmi ^ e di 80. £Ìi àtamefro nella ftta hafe • 
Quefia dAln fommttà con mediocre eh'Vd'^Qm ognt Wi?5^:?f> ^nar- 
ro a' ora sbruffa mia pioggia di pajia •* fsa Mfttm^ ttìfuocaro^ 
feni^ precedere altro tumore . che i jopraddetn prò fondi Jfimi ^ 
e cupi rimbombi mugifi . Tale apparve qml cratere aglt occht 
fMìJiri y m'^ntre lo contemplavamo dalla /ommitJ , Un 'viagj^io 
così peno/o non doveva pero perderft fen^a d frutta à' una 
foddtsfazione yyias:gtore ^ fcchc s incomindò a di/correre difcen- 
dere . Alcuni della partita ft cpponevatjo con vigore^ e cofidaru 
nofvano come temeraria qttejla impref a ^ addicendo i peri co It del- 
la pioggia del fuoco , che vivrebbe potuto farfi pih copìo/a ; del 
fumo , cèe per mancanxa , per muta-Zipnc di vintoci avreb- 
be certamente fu ffogati ^ e foprattutto delle crepature innvìViera* 
bili del fuolo , che dovevano farci dubitare della Jìabttit^ del 
mede fimo , tanto piìt , che i villani a/ferivano , cée per a/cune 
di effe ft vedeva fcrpeggiare il fuoco , e che dieci giorni prima 
era f profondato unpcT^ di pavimento , Ma che non fa un Uomo^ 
ed a tfuali pericoli f}on fi efpone ^^uando ft trova incompagnidì 
Si lodo la pruden'sta de i nojhi Savj Confjglieri , e net tempo 
fieffo con alcune ragionaccie ^ ani^ piìt tojio colle rifa e col 
fatto ^ che colle paro/e , furono confutati , e convinti in m/mì^- 
ra^ che uno filo della partita fi rimafe a predicare Julia jorn* 
misà dell' orifi:^ del Monte , di dove di tanto in tanfo ft sfia- 
fava a gridare , era avvertendoci de i progrefft , che faceta 



faprei donde 
tante 



ajuto ai moiFi vttiam : e ^ufvf no» 
rifarmi a narrare ero che fi offh-vò j perchè fon 
^ e sì vane là coje , che per farlo non male , vi fi ric&ie- 
^erebbe ytìotì u?m lettera^ ma una re lagone fatta con tur/o Tar- 
dine e le regole y e neppur quejì a farebbe fuffìciente a condurre 
a un fegno ade^iuato / imagma'zione di chi non è finto prejets- 
te.P^r darlene però Mìa tal qual idea le diro fui tanto ^c he po- 
fio il primo piede fui piano ognuno fi accorfe , che ft camnìtna- 
va fui vuoto . Ognuno internamente divenne prudente - ma *i>er^ 
■gognandr^ft di dimofirarlo colle parole col retrocedere ^pre- 
fe il partito di cautelar fi cimelio col battere il bafiotie in terra 
prima di fendere il paffo . Così fi andò fempre paffeggiando , 
£ pili d* una volta ci ritrovammo a Jentir rimbombo tale /otto 
il cclj.v ddÙM/ìone^ cjbecijìtmammq obbligati con riùrc^^ a 

Cam- 
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camhiftr dìre'^one , e ad avvertirci P un T altro d^ andar fepa^ 
fati per non cagionar troppo pefo -, Efaminojfi il piano con que- 
fti paffe^gi fatti a tentoni conti: tanti ciechi , e molte 'volte co t 
fa:Z7ioletti agli occhi ^ ed alla bocca , per garantirci dal fumo , 
chs di quando in quando ci toglieva il refpiro , ora per difetto 
dd 'vento cadendoci fopra dalla collina ^ edora njenendoci di fot- 
to dalle crepature , che dovevamo attraver/are , o dalle altre , 
che avevamo pih projfime , "Egli e un croccante fpe'^ì^to^ eproit- 
to a mangiar fi , ha crofla colorita come fi è detto è della grof- 
fsT^ <^un dito e me^^ '" circa. Pofa fopra un majfo , ed 
è rujiicamente piana dt fopra , e povofa come una fpuma di 
/otto, Eirè crepata in mille Poì'ti con fpaccature (fumé due 
palmi ^nella gaifa di ^t^elle del maffo^ che la foftiene ^ed ora 
figurata /?/ un piano rufìico^ora in onde^ofa a guifa di graffi 
cordami^ ora arricciata ^ accartocciata ^ imbarcatale finalmente 
anche a guifa di tavole rotte , ed ammogliate fen'za regola , 
Puna fopra l'altra. Il majfo poi , che la fofttene [ come fopra 
ho accennato ) è della qualità di quella pietra qua volgarmefj^ 
te detta Lava , perchè fcendendo dal Vefuvio infuocata , li- 
quida fcorre ad allagai come un fumé le campagne^ fin tanto 
che ra^reddata ft congela , e fi converte in qu&l durijfimo faffo. 
Quefio maffo è rotto in moltifjìme parti , e benché quejìe cre- 
pature fojjero ordinariamente larghe in cura due palmi ^nonfu 
pojfibile penetrar colF occhio a concepirne la profondità , ve- 
tìendoci impedito o dalla tortuofità delle crepature medèfime^ 
dal fumo . Né farà male , ch^ io le dica venirmi prefente" 
mente Ìl penfiero , e me ne ricordo benifpmo^ che le crepature 
più notabili tendevano da me^^ giorno a tramontana , an^ 
Jìarei per affertr quafi tutte . In alcuni luoghi fi offervh fetpeg- 
giare il fuoco tra la crofla y ed il majfo , e tra maffo e majfo , e 
èn quefli fi fiaccarono colle punte dcs baftoni , che beTiajìche 'Ver- 
di ff abbruciavano., alcuni fali^dci quali farò parola piti abbajfo, 
in qualche luogo fi rrovò qualche gorghetta d' acqua Imllente : E 
ficcome nel me^T:^ dd pia?w giorni prima erafi sfondato il fuolo 
^Ua profondità dt iz, evero 14. palmi ^ quivi tra crofla e maffo^ 
,# tra maffo e maffo ^ fcendendofi dentro le rovine , più difim- 
tamente vedvvafi Tinfuccato bitume diflinto coms in vari fornel^ 
W-, e eh* io congetturai fotterraneamcnte diramato dalla accen- 
nata collina, da quejia rovina non più diflante di 20. pajfi in 
itrca^ e forfè meno, Quefla rovina peth no» tra la fola, ma era 
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la ptU recente^ e tutte erano fi puh dire dìoftejfo Ihffllo, DeÌ(^ 

collina n&n Rath a far parola , poiché parmi non poter aggiu" 

gner cofa alcuna a quanto ho detto averne ojfcrvato allor , che 

giunfi dia cima del Monte , giacché il fumo , ed il fifoco , che 

gettava non ci permìfe P accodarci molti pajji oltre ia rovina 

fuddetfa. Solo dirò però y che- il colar vefde femìfi'a una patinOy 

onde fìa ricoperta la fuperficie del bitume^ che cofftintt amente fi 

sbruffa fui guardinfante . Un ora ^ e pi» ci trattennamo a fate ofi 

/erva^oni , ma come ella ben può credere la nojira curio/it^ non 

fu intieramente fodisfatta^ perchè tanfi fofpePts^e timori ^ il fu^ 

fno , che fpejfo fpejfo ci opprimeva , // defiderio di far molte 

€ofe preftOyC le difficoltà ^ che incontrammo a camminare /pedi- 

tamente , confondeisano i nofiri penfieri , * quali in conclufione 

tutti continuamente tendevano a defiderar di fortir prejio da 

^ueW imbroglio^ fscchè internamente le nofire menti ^ ed eRer* 

inamente tutta la comitiva formavano una vera torre di Babele, 

finalmente grafie al Signore fortìmmo tutti f ani , e falnJt , ed 

arrivati ad abbracciare il nojiro fuddetto Predic/itore facemmo 

in meno d" un quarto la fce/a di ^uel tratto , ì?i cui Salendo w 

avevamo fpefe tre ore. 

Ho detto di far parole delle pietre , e dei fall , ma ^/^^rr^ 
ho rifoluto trasmettergliene con prima cccafione una caffetta ^ l^ 
fiero £ ejfer più lungo , e foltanto U dirò , che e le une , e gli 
altri ^ eflratti ^ che fono dal Morite^ in breve tempo fi j montano 
piolto di colore . Son certo però , ch^ ella avrà piacere a veder 

?'uejìi frutti ; i quali fervir potranno a compenfare il tedio , che 
e ho dato con quejìa narta-zione tirata alla peggio ^per non dif' 
ferirla all^ordmarto venturo . E re/io al Jolito tutto alla di lei 
fibbedien:^ &'c, 

Napoli ó* Novembre 17SI- 
Cariflìmo Amico. 

ECco avverato il prognoflico d* una projlma EvuT^tone del 
Vefuvio 5 da me avan-z^to , allorché fui ritornato dalla vi' 
ftta fattagli unitamente con voi , nello fcorfo mefe di Nlairz<> , 
V annejfo Giornale , che ha imprefo a darne alle fiampe , d 
signor Abate D.Giufeppe Maria Mecatti , fé fegue colla àili- 
gen-za-s con cui eglt ha incominciatole fi prefìgge Profeguire ad 
informare ti Pubblico di quefio aijvenimento , mi lufmgo non vi 
^afcerà , che deftderare in quefio propofito . Io ve ne trafmetterh 

rego- 



regolarmente ì fogli ^ che d't mano ìn mano ufcivanno di fottw 
il torchio ; ffcuro, che quefti temperefanno il rammarico^ che 
fon certo provate , per non poter ejftre 'voi fleffo /pettatove ocur 
lare di quejio Jìrano itccìdente della nptura . Intapto perh mi 
ftimo in obbligo giuftifiaiy me fleffo pvejfo ài iJoi , acciò non 
crediate y che fen^^ fondamento alcuno di ragione mi a-zTyirdaf' 
ft allora a proferir tal progr^ofìico , e fino a shilaficiarmi di pre- 
figgerlo in voce a tutto Ottobre ^ benché mila lettera^ che "u; 
feci fentite aver io fcritta al Si^ftor Canonico Pandolfini , mi 
fi3 P^fi^ ^^ f/curo portandone il termine fino a fette anm. 

Per guanto avea letto intornio a' Vulcani , e particolarmen- 
te circa quefio nofìro , e per quanto arvea potuto ricavarne da 
diyerfi vecchi di ^uei contorm , uvea conclufo , e fijfuto dentro 
di me , che i fegni di projftma eruttazione fieno primieramen- 
te P ef aitatone delPinterm piano del monte ; l' apparizione 
rf uno pih monticeUi sul meàtfimo piano ; i globi di furno^ 
che f aitando a guifa di gi'ojfn palla fuori della bocca del Moti' 
Se , nel foUevarfi in aria fi fogliono aprire ^ formando la figura 

[.d'un amilo ^ iudi allargandofi di mano in mano in un piti lar» 
go ceì'chio vanno finalmente a difperderfi , e diffiparfi ; le botte 
o fieno rimbombi , o mug'tri ; i terremoti ; e fir.almente per uh 
timo lo sbruffo di quantità di T^olfo , o nitro per la fuperficia 
interiore , o efleriore del Monte . 

Nel corjo di fette volte ^ che dal 4.ì^ovembre 1 744'/'^° '^ 3 J« 
Mar^p dell'anno fcorfo mi fono portato annualmente a efaminare le 
niutazioni accadute in tfuel cratere , ho trovato il fondo del me^ 
da fimo fenfibilmente foUcvato p'm in aito dal livello ^ in cui lo ri- 
trovai la prima . Con tutto ciò io ne dubitai , non ofìantc l\a^ 
ver ritrovato , che il Cafina , che era nella parte fettentrio' 
fiale ^ apparve 7jon foUmente follevato al pari del piano , ma 
di pili vi erano fopra efcrefciute due protuberanze ^ ed indi al- 
tra fimile a quefte . Ma finalmente mi tolfe affatto d'ogni efi- 
tazjone fi non aver pil; ritrovato nel piano un grojfo pietrone 

[rovinatovi già dalle fovraftanti balze , e nel quale per U fua 



la lodevole curiofita d'alcuni domefticì del Si^^nor Marche/e di'lV 
'lofpital in quel tempo Ambafriadore del Re Crifiiajìiffìmo a 
ìa Corte ; e foprattutto poi Pinandaz^one fu tutto il pram 

fot' 
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^a\ che j ricoperto il mt optano die ^nere^ 
lo fece apparire agli occhi nojìri piU Tojio un ameniJfimQ j e de' 
U-aiìoJjlimo giardino , che un terribile Vulcatìo , come hen *vi ri-* 
corderete , giacche avejie il piacere ^ efiere della partita , 

Le botte o rimbombi fi fono interpoli atamente udite , da che 
io incominciai a far tali viaggi^ ed il Signor Canomco Partdol- 



tremcM fcoppi , che afcoftarono , allorché meno fé h affettava- 
no . Ma dal 1749. ifì 0ua fi fecero quefie piìt frequenti , e 
pili gagliarde , e di poi ( come ancor voi vi ricorderete ) fi 
trovò , che il monte faceva tal fracaffp , che non foto non fi 
pensò a fce?idervi dentro , ma ifwlrre io mi flimai sì poco fi- 
cura ancora fulla fottvnirJ del medefimo , che prefi il partito 
di fcegliere in effa un luogo j che al di fuori del ìnonte , 
r fojfe pih ripido j ed aveffe ptìt lungo tratto di cenere , colU 
inteni^cne di rifparmsare in ogni fmiflro evento le gambe U' 
fcianaomi precipitare al baffo dal pefo del proprio corpo , ^ 
C07Ì 300. ovvero 400. pajfi guadagnar tempo alla fu^a . 

Iterremoti incominciarono afarfifentireneli^Ottobre 1749*^ 
P anno ij$q. anticiparono , poiché principiarono ìavi^'tUadtS.M' 
chele Arcangiolo ye durarotìo fino a tutto Ottobre , Allorn io medi- 
tai formare un pendolo d'una fpirale di Saltaleone con un cojyj- 
petente pefo in fondo , e fituarla in un angolo della camera 
lontano da ognt 'vento per dijiinguere ogni minimo moto , 
fcuotimento, che foffe per far la terra ^e fé lo avcffi efeguito^ 
come /* ho alla peggio efeguito queft' anno dopo n ferremotù 
del dì 23. Ottobre , avrei avuto comodo di ri trarne gualche 
piacere. Non è però ^ch^ io non abbia cavato gualche fruttola' 
vendo pili volte ojfervato nella mia Jpfrale picciole ondina- 
jriorti . 

// pino del fumo già molte e molte volte fi era 'veduto^ 
ma non mi faceva fiato , effendo che ciò fuole avvenire ogni 
tiolta , che avendo il Monte gualche piccola fov^a pth deffoìdi" 
varia ^Tìon regni nell'aria vento capace a diftrarne il fux>ìo. 
Informatomi però da quei villani^ fé avejfero fentìto bot- 
te e veduto gli accennati globi di fumo rijolverfi in anelli e 
cerchi nell'aria^ mi rtfpofe uno di cffi^ che la Jettimana ante- 
sedente ne aveva contati fino in cinque , defcrivendomegU tìeUa 

ma- 



rnantera Appunto^ eh* io ne avea letto il rapporto y e i^e ^efa trd 
gli altri if Sorrentino j e tutti noi concordemente convennamo 
4eìte botte flrepitofe udite gcTternimente in ^uei contorni. 

Mancava io sbruffo di 7;olfo pet poter io riìe'vm' da tutti 
qucjii fegni unn projftma crvtta-zions ^ fembrandomi che quefto 
fia f ultimo , e il pih certo ( come in fatti tale è flato nelli 
preiente eruzioae fecondo il rapporto fattone dal celebre P*Tor- 
res, che fi portò ad oflervare l'interno del Monte pochi giorni 
prima del a^.Ottobre). Ma quefio shuffo me lo figurai sì pvof- 
(imo , cbs quantunque nella Juddctta lettera fcritta al Stgnoir 
Canonico P/tndolfini a^cfft coluto mettermi al ficuro con prefa- 
gir l^erutt/7-jrtQne dentro ti termine di fei^cvvero fette iin?7Ì{e 
ciò perchè tmtt/jva fi ài porre ^come fi fuolaire^il nero fui biart' 
co] a voce ardii sbilanciarmi con 'varj amici a fegno difijfar^ 
io a tutto Ottobre. 

Accorderò y e^confefferh ancot h ^ che quefli fegni tutti 
guanti potevano ejjere efimeri , facendofi nel Vulcano muta-^Q* 
ne tale di difpofixione , che io poi ne fojfi rnnafìo ingannato . 
Ma appunto su quefto %'ìflcffo ebbi la cautela nella lettera 
fuddetfa di prender ptU tempo , che io poteva ; non potendomi peT' 
fuadere d e/fere io dtfgra-:^ato a fegno ^che in tutto quefto tem* 
pò y il Signor Canonico non fmarrìffe la lettera^ o il Monte 
{fin da ora gi^ gravido, e difpojh a far delle f uè ) non avef- 
fé ricevuto qualche doglia più gagliarda , e capace a farlo par- 
torire y farlo crepare . 

Psrh realmente dentro di me era perfuafoy che per /' au- 
tunno doveffe qualche finijìro accidente avvenirne , e ero non 
tanto per i fuddct ti fegni di efcrefcen^a ^monticelìi ^ botte .pi- 
tto^ anelli j e terremoti , quanto per fa ragione , che vado a 
4iwi. 

Confederala meco fiefo , che continuando la 'nota Collina 
fi ricevere aumento dai frequenti , ma ora più , ora meno effi^ 
caci sbruffi S infuocato bitume sfarebbe venuto col crefcere del- 
la medefima a rijirin^erfi ;/ di lei orificio ;ficc he il Monte già 
efluante,e gid fin d'allora bifognofo di maggiore sfogo , ficcotne 
lo dimofirava ^infuocato bitume^ che qua, e IJ tra crofla , e maf- 
fo^ e tra maffo ^ e maffo compariva ; ad ogni mimma crife a- 
vefie dovuto proccurarfi un adito /ufficiente . Nel piano fleffo 
del Monte era ciò fecondo r appavenTia molto difficile , poiché 
dalle interpellate inonda^ijoni j e sbruffi di bitume infuocato fi 

l eran 
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ti fu 



eran fuivi formati molti fitoli di quelle Lave impietrite , iìe/Ja 
grojfs'i^i^n al mio creatore tutte inficmc dì $o. e piÌ4 palmi ; tal- 
mente che ^ }e il dottijftmo , ed efuttijfimo Si^^nor D.Franceftv 
Serao , il quale nd \'j7;j.repltcataincnte iìffit*uh ^cbe ^ftt.itaàaìia 
più alta fommttà del Monte una pietra nel piano interno del 



a^rehbè^ ritrovato , che le pul/a^j/ìm Juddette jarebbero pnjfate 
*di poco te IO. e forfè forfè neppur farebbero arrivate a qs*eji0 
nttmere . E ^«e/?i nuovi juoli fi pub ragionevolmente eredere , 
che foffeto Joftenuti da altri , ben di loro più mafficci , e ptc- 
fondi , e per conJe%uenxa di maf^gior groffeTiza , e confijìen^ 
di quelli ^cbe mifìì con cenere, lapilli, ed altre fimili materie 
formano le parett del Monte . Un folo atfo vedeva effervi , ov- 
de la prefente difgra^ia fi fojfe pojfuta d^im-e r E quefio cb§ 
per tre?nmto , o per ^jualabe gagliarda fuccujfione fntoffi dai 
loro concatenumento quejii immani pefantiffimi fuoli , li ^tudi 
colle crepature dovati già manifejlo fegno^ ìion poter ormai pOi 
refijìere alt ardore , e alla vtolenxa del fuoco , fprofonciari fif 
fero in ^ucl baratro dt materia liquida , ficchi il bitume /tthettr 
trando ni luogo loro . aveffe poffuto fen^a forcar le pareti «uf- 
nirne a galla , e falire a riempire quel vafto cratere . Ma in» 
orrida a tal pen fiero figurandomi^ che quefio cafo non farebbe 
potuto avvenire fenxa le confegucnxe pih terribili^ e fatali a 
tutti quei contorni^ e fopfe ancora alla pcffa CittJ di Napoli , 
onde non volli neppur un momento farvi fopra la minima ri' 
fieffione . 

Ma mi domanderete qunl crife poteva io figurarmi /c'ora' 
Jìare al Monte nelP Autunno , Eccola: Io mi fon per ora fiffato 
a credere , che le eruttazioni tutte , ed ogni qualunque altro 
firepito dei Vulcani ^ derivino da un fnl principio ^ e che <fuefio 
fia Ufi maggiorerò minor contrajìo dell' acqua col fuoco ^ il ^ua- 
te rodendo , e ferpcrggiando lentamente per le vifcere delta ter- 
ra^ qualora s'imbatte a f cavare una polla et acqua di mediocre 
abojidan-za , gli Jerva quefia di una parte di nutrimento ; ma 
fé avvenga , che ne incontri una tanto perenne , che fra poca 
ad ejìinguerlo , troppa a nutrirlo , quale firepito , quaì guerra 
non deve effetvi tra quefìe due antipatiche potenze? Ed i» fatti 
come mai potranno pih facilmente imitarfi le fiamme j i fulmi- 
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ffi ^ e U ceneri degli incenàj antecedenti y e principalmente ài 
fuelli di Tiroidei if^^i, eddijoj. Una pkciola padella d'olio 
bollente fé "vi fi lafci cader dentro due goccte d^ aojua^ non met- 
tere ella in fiamme tutta una flangia ? Una hraciera acce/a fé 
'vi fi lafci cader dall' alto un mez^ bicchier (f acqua , non in* 
gombrerà ella dt cenere la camera tutta guantai per sfogatale 
fpaxiofa che fia ? Molti relatori delle eruzioni del yefwvio , 
Gauro , ed Ifchta ci fanno fafpettare il mare introdotto dentro 
quefii vulcani ^ e parrebbe ^ che potejf e ft4f[ragare la concordia di 
tanti Scrittori Napoletani { e fé non erro anche Siciliani riguar- 
do alt Etna ) riportanti la fttbitanca mancanza dell' acqua del 
mare^ e f efittta':(^one dei crofìacei marini fatta nel 16^1. dal 
Vcfuv'to (lajàando da parte le fardelle cotte , che il Gtuham ri- 
porta , sballate fino a Nola , perchè invevtfimile al parer mio. 
Ma con tutto ciò due fole cofe mi confermano nella fuddetta opi* 
mone ^ e che non mi fowiene tn ^juah Scrittori ^rverle ritrovia- 
te. Vuna fi è l^efferfi efìinto nel f ecolo paffato Pincendio d'Ifchia 
allora appunto , che ai lidi di quelP ifoja mancò improwifa- 
mente /' acqua del mare . V altra la terra umida , e bagnata 
gettata dai Monte nuemo^ allorché con impyo-wifo incendio egli 
forfè ^ e quella piovuta vi Ottaviano nelf eruT^tone del ió6o. 

Or quefte cofe premejfe to ragimiava cost meco fìejfo , // 
Monte non può ejfer più di ^uel^ che è difpofio a un incendio. 
I freddi ijenii dell'autunno riconcentrando il calore accrefceranno 
la di lui effervefcerrza ^ e le copiofe pioggie nel tempo medefimo 
penetrando per quelle crepature andranno a defilar tumulto fìiafi 
fimo fin dentro le pili profonde di lui 'oifcere . Or cosi ejfendOy 
parere he non {offe troppo temeraria la deduzione ^ che per tutto 
Ottobre doveffe temer fi qualche difaftro . 

Ma giacché il fuoco mi ha obbligato a nominar le acque y 
non farà fuor di propofito yche prtma di dar fine a quefia let- 
terario ■oi faccia il racconto d'un accidente occor forni ; figu- 
randomi poffa contribuire in qualche parte a fpiegarfi tanto 
quanto la ùfuerfità e'ui'vacttà dei colori da noi raijvijata neìP 
interno piano del Monte ^col giallafiro fucceffin) amente ritrova-^, 
to fulle crofte del medefimo^ e dedurfi^ che gli uni^ e l'alerò > 
cagionati foffero da U7% rigur^itamenta d acque piovane imbe- 
'vute dei differenti fiali del Monte. 

Avendo io a forte ritrovata in un angolo del mio jqvar- 
ro una chicchera da cafiè di terra di Francia ^riti^enni nel fon-. 
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iìo di effii alquanti chìodt di ferro mtfti con uns nera e fai" 
dìjjima rii^^ifie ^cb^ gli teneva conglittmattmfteme tra loro ^ ed 
ffftaccati fddtjftmitmt'nte alla chicchera . Né fapendo riri'vefii-' 
re ciò che poteffe e!fsre , un mio domejìsco , a cui ne dorrìnndai 
conto , incolpando fecondo il Jolito il Jtto antcceffore , nfpofemì^ 
tbs qasjii alquanti mcfi p/ima avea pojìù quei chiodi in infxt-^ 
pone nell' aceto per ritrarne un nero , onde foleva ritingere i 
pYopì'j fcftf pitti 'vellutati . La paro/a aceto , umta alla povofità^ 
àurex^ e colo? della ruggine ^ eòe rawifava^ nella chicchera 
tni r^v^gliò fuòito nella mente t irnagme in piccola della fpu- 
ma della Lava , ed avrei 'voluto 'veramente far di quejìo ^rf- 
fo qualche efperienxa^ ma la fretta ^con cut fono obbligato trtit* 
tar tutte le cofe mie j mi fece lafàar fubito quefto pen fiere da 
farte , e riitolgermi a quello di rammorbidir quella ruggine per 
o/feì'vare ti colore nero j che ne refstUa'va , ed in tanto render 
il vafo nel fuo primiero fiato . In fatti y empitolo d'acqua dr^ 
ca le ore io. lo fttuai e lafciai efpojio al^ aria fopra una firtc- 
fira 'volta a Levante ^ e compofia di quella materia qua tioU 
garmente detta Laftrico . La mattina juffeguente circa il me^ 
•:(o giorno ritrovai fulla fuperficie dell' acqua fuddetta un oitei 
pili tùjiù un fanno untuofo di/ìinto in tutti quci'varj e 'oaghtk 
fimi colori che veduti avev/imo co?j tanto diletto nel piano de 
Monte ; Quindi dopo averlo per qualche tempo contemplato , ^voU 
a con un dito tentare^ fé per anche fi fojfe o no ammollita la 
ruggine. Con ciò ve?ine a cadere porzione di q nel l* acqua fu/ /^i* 
firico della finejìra . La ruggine erafi già refa quafi del tutto /F" 
-nera , ftcchè parte di quei chiodi furono da me fen^a pena le* 
fvati , parte fyelti , e parte ( rimafii attaccati nel fondo ) ne f»* 
•stono efiratti il giorno fuffeguente^ in cui mentre più non penfa* 
'va^ all' acqua caduta fulla finejìra , nelP atto di voler vfveder la 
chicchera ritrovai^ che tutte quelle parti ^che dalla medefima era* 
fio' fiate bagnate y fi erano converttte in un color giallo fimiiijfi- 
ma a quello da noj rawifato nel piano interiore del Vcfuvio • r o- 
lore^che andojfi poi col tratto del tempo fmortendo ed ofcuran- 
do , come appwtto fmortire , ed ofcurarfi a^ea veduto il giallo d'al- 
cune crojie portate meco ani M^nte . 

Io vi ho narrato fedelmente , ed in breve più che ho pofftt~ 
to quanto mi è orcorfo , acciò con farne la prova voi fìeffo póf 
fiate procurarvi il piacere di rivedere dentro un plcciol ^afoil've'' 
ro verijfimo ritratto fidila Montagna tal quale voi ì avete offer^ 

'vnta. 
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vata^ Mi farete poi favore dì iimm ciò che crediate del conce f-- 
to da me formato sì in propofito della chicchera come riguardo^ 
fii preludj delle eruttaT^ont ; ed inoltre fé 'vl piegherefie apen*' 
fave -i fé non a credere ^che il globo (aguifa d'un legno e he fi ah- 
brucia pcY efìrarfene la pece) rifcaldato ed accefo internatnem^ 
dai contimit ecceffivi freddi^ che regmmo fotto il polo ^poffa fpirw 
gere e tramandare i bitumi ardenti .fino a ^uepe e fimili parti 
ove incomniciando a trovare per la intemperie dsWaria alqtta?ito dì 
freddo ojìacoh nelle vifcere della te^ta , di mano in mano pih 
coftipata , ft vadano ammnffamìo j e fi aprano poi la ftrada per 
^uei luoghi nei quali incontrino ìnmsrali ed altre materia omO" 
genee . È vefto al folito tutto -vofiro . 

Adi 21. Semai ha fatto hLava del movimento ,, ed ha col fiu> 
impetuofo corfo melìò paura agii abitatori , che llanno focto la mon- 
tagna,!* ha certamente fatto in quefto giorno; mentrechè un ramo 
della nicdefìma,Licjuida come un fìume^ha corlò nel Boi'co d'Ottajano, 
allargandoft da ogni parte, e facendo gran danno, mentre ha bru- 
ciato tutto il taglio delie Querce, che fìa di lotto al Vallone del 
■Morto. L'altro ramo poi, che fcorreva fulla delira, e che mìnac- 
iciava di entrare nel territorio di D.Domenico Magliuola,ci è gi^ 
entrato, e fi è unito alla Lava^ch^ già era <juì fcorfajdiUtan- 
iofi fulle parti, ed occupando maggior tratto di Paefe. lafom* 
ma è sì grande il fuoco , che è ufcito oggi dall' Atrio , e chff 
corre fopra le Lave vecchie da ogni parte, che fa un acerbo , e 
" mpaffionevole fpettacoio a chi lo mira, parendo più tofto ac- 

ua, che fuoco quell'infiammata corrente, chcfuriofa s'inoltra. 

a cima della Montagna ha fatto ccn tutto queAo sfogo il fo- 
Jito fumo, e caligine. 

A di aa. La corrente di fuoco, che furiofamente penetra* 
Va jerì nel Bofco d' Ottajano continua anch'oggi a dilatarfi^ e 

rolungarfi nel medefimo collo Jleffo impeto . In confeguenza 
.multiplìca viepiù i danni ai Signor Piincipe d' Ottajano , e a 

usila lUa Univerfità , La Lava poi che correva nel territoria 

el Reverendo D. Domenico Magliuola fi è oggi fermata , eU 
Ifcndoll ralfreddata anche quella , che correva su quel che {w 
.terreno di Michele Vitiello detto Lepore, Ma inverlb le venti- 

"ae dell' orivolo Italiano, e tre ore della fera deli' orivolo Fran^' 
jlefe ufcl un'altra Lava^ là quale andava fcorrendo fopra laLd- 
^va corfa y e veniva a calare inverfo il territono dei Fratelli 
Matroiii j detti i Capografli . Ancora non fi poteva dar giudi- 
zio 
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zio delcorfo,che poteffe farete in confeguenza del danno; ma 
ficcome veniva molto orgogHoià , cosi vi era da temere , che 
{bile per arrecare qualche gran rovina » Dalla, cima della Mon- 
tagna è ufcita pìii tolto una iblea nebbia , che fumo : e la ca- 
gione forfè farà fiata , perchè i tempi fono corfi molto piovofu 
A dì Z3» Quel ramo di Lava , il quale correva jeri fulla 
hava vecchia, è entrato o§gi nel territorio de* Fratelli Matro» 
ni detti i Capogroiri. Quello ramo è molto grande, e può ar- 
recare qualunque danno, quando altrove non li diverta. Quel- 
la Lafva poi , che correva nel Bofco d' Ottajano feguita il fuo 
iiiriofo corfo , feh^ Iperanza , che poìfa declinarlo , attefochè 
corre troppo Uquida ^ e dalla bocca non rifìna mai di Icaturire 
queirintuocata materia. La Montagna ha gettato un fumo mol- 
to denfo, contralTegnO} che ancora queir infuocate mìflure^ che 
bollono per entro alla medefiraa fono in continuo movimento . 
A dì 24, La Lava , che correva nel territorio de' Fratel- 
li Matroni è entrata oggi un' altra volta in quello del Rc^ 
verendo D. Domenico Magliuoli , e non mica Ibpra la Le- 
va già jcoria , ma dall' altra parte , dove il territono era an- 
cora reftaio intatto- Quella del Bofco d'Ottajano ancora cam- 
mina con gran fretta avendo appianati , e ripieni tutti que'tan» 
ti valloni, che fono dentro a detto Bofco : ed è calata un'al- 
tra .Lava correndo per fopra alla Lava vecchia , ed ha latto 
nel confine del fu territorio di Cefare Vitiello un grand' am- 
maifo delle proprie fue pietre , ficcbè fembra una piccola mon- 
tagnuola, di lotto alla quale fcaturifce quella, che viene dalla 
parte dei territorio del fuddetro Maglìuola. Da quefla medefi- 
jna montagnuola fcaturifcono molte altre piccole lingue, e lìro- 
fcr'j the non dovrebbero aver molta durata , perchè carnali- 
narvo pigre ^ e molto lente > ha. Montagna continua a fare il 
folito lumo. 

A di 25. La L/jva , che correva jeri nel territorio del 
Reverendo D* .Domenico Magliuola feguitava anch' oggi il fuo 
corfo , quantunque più lentamente : su che poteva ognuno Jti- 
fingarfi^ che lì larebbe predo fermata. Quella, che correva nel 
Bofco d' Ottajano , procedeva pure con grand' impeto e furia. 
Compariva anche a vederli ima nuova Zd^J^r, che fcorreva fopr» 
k Z-cTjtf vecchia accofto al territorio dei FratelH Marroni , di 
cui fempre ne pigliava qualche altro boccone , che vi era tu 
malto . La Montagna ha fatto gran fumo . 

A dì 
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A dì ^ó. La Lava^ che correva fopra- la Lava veCchh fi 
Iffè tutra voltata a devastare il territorio di D. Domenico Ma- 
,gtiuola, circondandolo, ed occupandolo da per tutto. Sicché pt^ 
■co conto ci è da fare di que' pochi rimalugli di terra , che an- 
cora non erano flati dalU La'va occupati. Quella, che correva 
Lalla volta d' Ottajano vi corre anch'oggi con tutta la rapidità, 
idilatandofì , e pigliando Tempre maggior terreno . La Monta- 
gna ha fatto un fumo grandillimo di color chiarore lattava è 
LpiiJ liquida , che pietrofa , ellèndo impaftata più di terra > ed 
eifendo le materie piii macinate, e concotte. 

A di 27. La La'ua ha continuato anch* oggi a correre su 
quel del Sacerdote D. Domenico Magliuola, ancorché il fuo mo- 
to non folìb tanto rapido, né la materia tanto liquida, ma a ^ui- 
irfa d*un acqua gelata. Al contrario ìcLswey che correvano nel Bo- 
fco d' Ottajano, andavano co.^t frettolofe, che una era giunta al 
.iuogó, che fta dirimpetto alla Pietra rolla, e l'altra fi era divì- 
' Ita in due rami ben grolli,uno de'quali andava nel Vallone de(- 
dei Caftagni, e l'altro in unaLtro Vallone detto dei Lapilli, 
love già era arrivata j e riempieva detti Valloni con gran furia, 
te celerità . Coireva in tutti quefti luoghi , come un fiume j e 
fra proporzione, due volte più dì quello quando correva da prin- 
►cipjo airofleria di Buonincontri. La Montagna ha tatto un fu- 
mo terribile, e molto fìtto , ma ferabrava chiaro, forfè perchè 
fole ci dava in faccia; e la bocca dell'Atrio ancora hagetta- 
fumo pili dell'ordinario, 

A dì zS.LalrtUi», che correva dentro al Territorio delRev* 
igliuola fi è divertita più in alto dì detto Territorio , e fi è 
raliata in quello di Antonio Matrone, che fta fìtuato fopra quel- 
lo di Magliuota, da cui (ì è feparata una lìngua , ed è entrata 
ilei Territorio di Paolo Br-tncacci, Tutto queftoè fuccedutooggi 
'in fulla delira, ha Lava poi, che fcorre luUa finiflra nel Bolco 
r Ottajano ha continuato il fuo cammino in due parti, una nel 
lentovato Vallone dei Lapilli , e l'altra in quello che fìa ac- 
;ofto al Vallone dei Morti, edè in tutt'oggi arrivata lino aiTer- 
itorj dei Fratelli Sangiovanni; lenza fperanza,che polla ceiTa- 
e , perchè la bocca getta al lolito come prima , e la materia è 
più fluida , e piii atta al corib , e meno pietrofa ; fìcchè poco 
impedimento ella fi forma per profeguire il fuo corlb. La Mon- 
tagna ha gettato il folito fumo, denJb, e caliginofo, anche piìi 
del confueto . d 

Adì 



( LXXII ) 

A d^ 29. Se la hoccA deli' Atrio averle defìf^tto di traman- 
dare ÌL folito fuoco , coloro , i quali abitano fulU deflra della 
-Montagna , e ó^\h parte di Boko ; avrebbero potuto fperare, 
-che quefta iofFe l'Epoca finale delle loro dilgrazie, perchè tutta 
iquella Lava^ che {correva oggi in Mia deftra tutta fi fermò, e 
,Ìi raffreddò, e pareva, che non avelFe più pabulo per procedere 
■avanti, come finora elP aveva fatto ; giacché tutta la rovina era 
'Volta in fulla fìniftra . Quivi adunque correva impetuofajnente 
dalla parte d'Oaajano, dove iì era divifa in tre lingue; una di 
effe correva nel Vallone del Morto , ed era (cotne 11 È detto a- 
Vatiti) arrivata fotto i territorj de' Fratelli Sangiovanni : un* alta 
era ancora nel Vallone dei Lapilli , quivi fcorrendo fino alla Pie* 
trarolfa: e la terza correva attualmente pel vallone deiCaftAgni- 
-ha. Montagna ha fatto tutt'oggt il folito fumo ; ma nella notte 
lo ha fatto anche maggiore* 

A dì jOr Anche in tutt'oggi non è corfo più Lazta in ful- 
la deftra j q ia fuIU fmiftra inverib il Bofco d'Ottajano , correva 
non più in tre, ma in due parti, e tutte le altre ftrofce , e dir»- 
tnazìoni, che in detto bolco in più, e diverfì rami chi piìi , ecfci 
meno lentamente fcorrevano , ii fono ratte fermate . Qiiellc és 
però > che ancora continua\'ano a correre erano molto veloci , i 
molto liquide. La Montagna ha gettato fumo mefcolato con ce- 
nere, e vi fi vedeva pure dì quando in quando del fuoco. 

A di 31. Tutta la L/iva^ che ufciva dalla bocca, e che pff 
più d' un mìglio camminava coperta , fi è poi gettata nel Bofco 
d'Ottajano non camminando più nella delira , perchè fi l'ono artt* 
tnaffate tante pietre da quella baada , che pare una gran monti* 
gna quella, che tura il coriò ali' impeto della medefima . Tutta 
ita, che ora non roda per di fotto a detta Montagna, e nonit 
trastbrì, e non fi apra un'altra volta occultamente la vìa. Quel- 
la poi , che correva nel Bofco d'Ottajano aveva un corfo molto 
lento , e non più camminava fcoperta , ma occultamente , get- 
tando in terra molti maifi, e pietre, che ella fi reggeva addo^ 
fo in su i lati. La Montagna ha fatto un fumo grandifiìmo,c 
a guìfa dì una gran nebbia , e fi è inalzato un groflò cilindro, 
fra cui fi erano frammifchiate delle vampe di fuoco. Anche dalT 
Atrio, e dall'apertura lì alzavano le colonne di nebbia , fumo, 
€ fuoco; e a proporzione delle bocche , e delle aperture, erano 
più o meno grandi i cilindri di fumo , che fopra alle medefiinfi 
comparivano , 

Ad) 
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GENNAJO àel^ Anno 1751. 

A dì I. Credendo^ generalmente, che la Lava poteiTe fi*- 
nalmente ceiJàre, giacche tra il dopo mezzo giorno di jeri, e 
la pallata notte, anche quelle due, che correvano nel Bofco di 
Ottajino erano terme , e iblo ne era rimafto quel piccolo ramo- 
fceLlo , che fmo da jed erafi fatto vedere la fulla delira, trafo- 
rando quivi tutti gli ammaifati fco^li , e facendoli lotto a' rae- 
idelìmi una fpecie di canale, a guìla d'un doccione d' acquajo^ 
ic venendo a calare nel territorio de* Fratelli Matroni detti i Ca- 
pogroifi, fi ftava perciò da ognuno di buon animo , quafi iur' 
Ltia cerca afpectativa,che fi loiie fuori da ogni pericolo. E per 
alficurarll meglio , fi mandò a vifitare la bocca dell' Atrio » e 
tutte le altre fcaturigini,che fotto alla medefinia fi erano aper- 
te, per vedere , fé ritrovavano fecche,e ferrate, come da cialche- 
'Juno fi decantava, e come ciafchediino avrebbe voluto. In fatti 
la bocca dell'Atrio 11 trovò turata: per dir meglio, fi trovarono 
tanti e tanti mucchi di pietre, di maflì,e di fcogU,gli uni fo- 
pra gli altri , dove fcaturìva una volta in fui principio laLrfiJtf, 
chd le non fi poteva dirc^che la bocca folle affatto faldata, alme- 
no era certo, che la materia di lì non ulciva più, e che aper- 
tura alcuna non vi fi vedeva, e che la infuocata mìftura , che 
pullulava circa un quarto dì miglio più fotto ; o dalla bocca, 
d'onde effettivamente ufciva, aveva la fua origine; o fé la ri- 
tonofteva di fopra ali* Atrio , bifogna che incavernata di coli 
fcorreife fino al luogo d^onde fi vedeva fgorgare. Si camminò 
dunque più a balio , e dopo un quarto di miglio in circa fi 
trovò nel mezzo del cammino una buca larga come una buca da 
grano, o come una fepoltura, d'onde firaboccava la infiamma- 
ta mìilura,rovefcÌandofi, enei medellmo tempo tornando la mag- 
gior parte della medefima a rileppellirfi entro a queir ifteila 
voragine, da cui fcaturìva . Quella , la quale non ricornava dentro 
alla buca,lcendeva correndo a ballo, come un canale d'aquedotto, 
Vennamo adunque più lòtto per tre,o quattrocento palmi di cam- 
mino, e quivi in una parte laterale, e che guarda Mezzogiorno, ri- 
trovammo un'apertura larga per due volte, quanto puòeliere una 
Rimeilii da carrozze, dentro la quale fi vide , come un gran lago di 
vetro ftrutto,che rtava in fommaquiete ,é che tal volta da dttta 
apertura ufciva a ondate j liquido, ed iniuot:al,o^ o« in maggio- 
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re, ora in minore diametro. I ntorno, e fucceffivamente dopo alJ'a» 
pertura comparivano nelle pareti diverfe crepature, le quali fi p<v 
tevano dire bocche , e le più grandi erano tre , ma qaelle nott 
gettavano fuoco. Io fuppofi ,chc qucfta fofse Lava ^ non per an^ 
che ben pietrificata. Era quella come tante tavole rotte , come tanto- 
gomene di navi attorcigliate , come tanti mazzi di pali , ed erano 
alcuni pezzi tutti gialli ^ e ripieni di parte luli'uree , altri tutti rof^ 
fi come di zolfo bruciato^ altri tutti fpecchiettati , e vetrificati 
di color verde, e di colore fcuro, e appunto come il fopraUoda- 
to Signor Conte Catanti ce gli hadefcnttì,e gli ha trovati den- 
tro alla voragine della Montagna. Si raccolfero anche varj {ali ;, 
alcuni erano come tanti cannellim di colore bianchìiìimo, e tale 
che lo zucchero più fine, e più canido ci perderebbe nella bian- 
chezza . Altri erano come tanti ciottoli, coperti dì zolfo, e pic- 
canti nel toccargli , forfè per le parti nitrofc, che pungevano co' 
fuoi aculei le mani, benché poi levati dalla malia di crucile La- 
*Le perdeifero benprefto il loro acume, e attività. Il fìTuile av- 
veniva di tutti gli altri fali , di cui varj fafli erano fpruzzan. 
Su quelli fall noi abbiamo fatte varie qui Jlioni. Vedendofi tan- 
to bianchi, e non tanto pungenti come quelli, che fi fono tro- 
vati in fulie pietre, coloro i quali tenevano, che nella Montagm 
entri l'acqua marina, hanno dedotto, che quello era fai e natu- 
Tale,e venuto dentro alla Montagna infieme coli' acqua del nu< 
re; e che ora feparato dalla medeiìma ferbava il colore , e il 
fapore del fale naturale, che (ì cava dall'acqua marina. Altri di- 
cevano , che poteva eifer benìlfimo , che fofse fale minerale , e chf 
non era improbabile^ che tra gli altri minerali, e nitri vi foffefO 
nelle vifcere della Montagna anche dei fali minerali . La veri- 
tà però dei fatto fi è, che da quelle bocche, dove ftavano attai 
cali quelli tanti cannellini di fale, ufciva tal odore di acqua ma- 
rina, che ognuno avrebbe giudicato corrervi j o efservi li intorno 
il mare. Si fono portate varie e diverfe pietre, alcune , che era- 
no piii gravi , e alcune , che erano meno pcfanti , alcutie , che 
lì e creduto effer più, altre meno porofe , e impaftate di mag- 
giore , o minore quantità di metalli , e fi è fatta ogni diligen- 
za , che può mai una buona Chimica dettare, per difcioglierle^, 
ma non è fiato per quefìo mai poilibìIe;e nuli' altro , che vetro, 
e terra abbiamo ricavato . Blfogna pur confeiTare , che ardentif- 
iimo fia il fuoco ^ che brucia continuamente in quefta gran caver* 
na della Montagna : che tutte le materie fi Leghino ^ e fi conca- 
te- 
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<enmo, e fi compenetrino le une colle altre di si fatta maniera^ 
che lo fvilupparle , e lo fcioglicrle fi riduca poi all' impolfibile: 
feppure non vogliam dire , che la gran forza del fuoco non lac- 
tia tutte quelle nuterie unire infieme , impietrire, e incalcinare* 
Coloro i quali foffiano nel fuoco, e che opinano dal grave pe- 
(o, che hanno quefte pietre di Lavay che hano compofte d'oro, 
d' argento, di piombo, e di altri metalli^ mal foffnranno refpe* 
rienza,che fi è fatta. Ma fé elfi crederanno tutto il contrario^ 
e fi oftineranno a idearli , che dentro quella Litva vi fìano que- 
fti preiioH metalli, ne facciano efsi la prova j perchè in quant» 
a noi non ci abbiamo trovato altro, che pietra e vetro; ma tal- 
mente concatenato, e collegato infieme, che pochi pori efìftono 
nella medefima, cagione principale per cui eli è così dura , ed è 
così grave . La cima della Montagna ha fatto in quefto giorno 
primo dell* anno molto fumo unito con sbruffi continui di cenere* 

A di a. Il Ramofcello di Lava, che correva jeri fui ter- 
ritorio de' Mattoni fgorgando dal canale fimile ad un doccione, 
cìrta a inei^a giorno di quefto dì reftò fermo . Ma incominciò 
però un altra volta a fcendere la Lazta molto liquidale molto 
impetuofa nel Bofco d^Ottaimo, ficchè s'introdulfe prima della 
fera nuovamente nel Vallone de* Caftagni , dove vi corfe tiii- 
ta la giornata j minacciando di procedere tuttavia nel fuo corfo, 
e arrivando, col medefimo danncgaiamenro di abbruciar querce, 
fino al luogo detto il Rio del Ciftagno . Siccome fece il fuo 
cammino anche fuori della Lava già corfa , così vi commeife 
qualche danno, il quale crebbe per la rimembranza, che fi eb^ 
De in vederli jerì aperta una fornace immenfa di tante materie, 
e di ranco fuoco ripiena , che fomminiftravano un argomento 
iortiffimoper temere aflai deiravvenire. La Montagna fece neb- 
bia denlimma, e li piegò fui cratere della medeiima più d'un 
nui/olecto, sbruftàndo continuamente della cenere- 

A di ;. Non corfe in quello giorno altra Lava , fé non 
quella nel Bofco d'Ottajano , la quale ammaliandoli fempre più 
n^l Vallone del -Morto, e nel Vallone de' Oifìagni , arrivò non 
m^lto diftante at territorio di Filippo Sangiovanni , e quivi cam- 
minando non fola per di Ibpra alla Lava fcorfa,ma dilatandoft 
anche ne' fianchi, bruciò vario Ic^rtame, e fi unì coli' altra La- 
'va antecedente, avendo fatto un braccio, che è giunto al piano 
del Mauro nel luogo detto la Fkucelìa . Pofe anche gran ter- 
gre a quei di Bolco Tre Caie ii vederli j che fopra^ il territo- 
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rio de'FratelIi Matmnì vi ftavano aperte ancora tre bocche j dalle 
quali fcaturivano trequentemenre le folite infiammate materie . 
Una di die gettavali nd Bolco d'Ottajano,e quella era la più 

* copiofa, e la più perenne. Le altre due erano irregolari, perchè 
ora gettavano, ed ora no ; e fé buttavano , poco danno arre- 
cavano al Paefe, perchè la Lava Icorrcva fopra delle akre , e 

■ non faceva verun male. Poteva però farlo, fé maggior miteria 
in dette bocche fi folfe introdotta ^ e non foffe venuto a mancare 
di quando in quando il neceiiario paicolo per procedere con mag- 
gior forza, O^gi la Montagna ha fatto da principio tre colonne 
di fumo y che lì forto poi unite infieme , e di tre le n'è fatta 
una fola, ma molto grande. 

A di 4. Seguitò anch'oggi la Lava a correre pel dìvjiàta 
Vallone de' Morti , e procedette pel Rio del Caftagno (ino a quel- 
lo del Lapillo, e giunfe ad unirfi coli' antica, e con altra nuova 
Lava nel luogo detto la Pietrarofia . Si era anche veduta ufcire 
ìin altra volta una piccola Lrva fopra alla Lava vecchia nel ter- 
ritorio de' Marroni, ma quella non pareva, che avelTe forza da 
far gran danno. La Montagna ftct gran fumo, e cenere . 

A di 5. La Lava , che a patTo lento correva jeri fopra k 
Lava vecchia nel territorio de*Matroni , o fiano CapogroiTi, fe 
ferm!> affatto ; folo correva oggi un ramo nel Bolco aÒcrajano, 
che pareva, che avelfe meno ve!ocitA,e che tbfse in minor quan- 
tità di jeri , Quello era giunto infino al luogo detto la Piana ^ il 
quale è fituato fopra del Tirane^ e li era poco fcoftato dalla Zj- 
va già fcorlk ; ficchè aveva cagionato minor danno di quel che 
avrebbe potuto fare. La cima della Montagna ha tatto gran neh» 
bÌ3j e caligine, di color molto fcuro, e cenerino. 

A dì 6. Ha continuato anch' oggi la Lava a correre len- 
tamente nel Bolco d'Ortajano, ellendofi fermate tutte le altre, 
e non eflendo troppa la materia , che fcorre , onde fi concepì 
nuova fperanza , che doveiie in breve terminare affatto . Molto 
più, che dalla cima della Montagna, e dall' apertura d'onde la 
Lava fcaturifce è ufcito un fumo grandiflìmo , che n(m fi ele- 
vava in alto, ma appena ufcito dal Cratere fi fregava in giro 
fui medelimo ;lo che fi attribuì alla poca forza, che avevate che 
forfè poteva mancare raccenTione in quelle materie, che dentro 
a quella Imifurata foraace fi ritrovavano, 

A di 7. 11 fumo, che evaporava jeri dalla cima della Mon^ 
tagna,e dall'apertura, che elìiìe fotto TAtrio del Cavallo ,anch* 
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oggi ha continuato , e forfè era anche maggiore * OJervava le 
medefime proprietà, e regole di jeri ^ pìegandofi fuU'orlo della 
Montagna , e niente o poto elevandofi peiraria , Di qui è , 
che la Lava^ (la quale oggi ha corio pochiffimo , e quella pò* 
ca era al folito dalia banda d' Otta;ano ) non ci ha dato una fi- 
cura,e ferma fperanza , che abbia a finir prefto quello flagello; 
mentre per concepire quefta tale fperanza fi farebbe voluto veder 
cefsare affatto ii fumo almeno dalle aperture di fotto l'Atrio, e 
dall'Atrio medelìmo. GIÌ abitatori , che ftanno fotto la Montai 
gna raddoppiano le loro preghiere al Signore Iddio, acciò gli lìbe- 
ri una volta da tanto pericolo ^ molto più che di fopra al Ter- 
ritorio de* Fratelli Matroni era oggi ulcita una lingua di Lava^ 
la quale quantunque piccoliflìma, aveva però incominciato afcor- 
rere fopra la Lava pattata , fenza faperu dove volefle andare a. 
terminare . La Montagna ha continuato a far tutto il giorno 
grandiffima elevazione di fumo, 

Adì8, La£^?^;rf, che da tanto tempo in quàjfi con tanta fu^ 
ria ha corfo nel Bofco d'Otrajano, andava oggi così fpoirata,e 
lenta, che con tutta ragione fi poteva uno lufìngare , cne prefto 
farebbe ceifata. Molto piii, che iì è divertito il corfo della m^ 
de(ima,non voltando più fulla fimftra, ma più tofta calando im- 
petuofamentc nel centro, e nella deftra. In fatti quella, che jeri 
iì era buttata in quel de' Marroni , e minacciava il confine del 
territorio di Donato Vitiello , non folo vi era già entrata , ma 
di lA fé n' era ita per dentro del territorio dì Paolo Vinello ^ e 
a tutto oggi l'avea ricoperto , e diftrutto affetto fetua averce- 
ne lafciato un palmo intatto . Di qui era proceduta anche a- 
vanti , ed era entrata nel territorio di Andrea , e Nunziante 
Vitiello ricercandolo da per tutto, e per entro al medefimococ- 
rendovi tuttavìa, ardendo, e confunaando tutto quel, eh* ella in- 
contrava ;(ìcchèpochiiiima porzione ve n'rimafta illela dal fuoco, 
e dalle pietre, e poco tempo pare va, che ci voIeffe,a confumar- 
la, come in breve pare , che voglia avvenire , giacché non h^ 
"fetto altro in poche ore, che dilatarftie occupar terreno. Laci- 
nia della Montagna ha fatto un fumo grandiLlJmo^ e moltoden* 
fo, e caliginofo, che li è fubito piegato in fulla Montagna ftri- 
[■fciando inverlo l'Atrio del Cavallo: E daH'apertura fotto l'Atrio 
►-pure è uicìta come una colonna di nebbia , che anch*elfa fi è 
-piegata inverfo il Bofco Tre Cafe ^ e la Torre della Nun- 
ziata. 

A di 
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A éì p. la Lava j che correva jeri inverfo il cèntto , ff cr* 
in quefta mattina lermata, e Ti erano freddati tutti ì rami , e ra- 
mofcdli , che avevano corfo finora tanto nei Bofco d* Ottajano , 
che in ogni altra parte, s^ nel centro, che nella dritta. Ma ad ore 
dìciotto deir orìvolo Italiano di quello giorno , cioè alle dodici 
della mattina deìi'orivoio FranzeTe ufci dì lotto l^Atrio una gran 
torrente di fuoco , e incominciò a correre fopra je LofDà vecchie 
con gran furia Ikndendofi, e dilatandofi fulle corfe Lavff^ e di- 
videndoli in due Lingue . Quefte feguìtano oggi a fcorrere eoa 
gran fpavento dei Padroni de' Territorj alla Montagna iòggettì 
dalla parte di Tre Cafe; perchè noniìsa,che efico poil'ano avere* 
La cima, t la bocca deli Atrio ha fatto moltiffimo fumo , e U 
Montagna fi è tutta ricoperta dì neve * 

A di IO, la Lava d' oggi ha fatto piìl paura , che danno» 
tnentrechè quella, che correva nel Bofco d'Otta jano fi è fermai 
ta afifetto ; lìccome pure fi erano freddate quelle due , che cor- 
revano jeri nel territorio dei Fratelli Vitiello . Solo le due Lin» 
gue , che ufcìrono jeri feguitavano a correre , ma fetida un 
danno veruno , perchè fi ammucchiavano ibvra le altre , che & 
erano ammontate , e pietrificate . La Montagna ha fatto ili^ 
lito fumo^ e il fimile ha fatto la buca di fotto air Atrio, 

Un' Amico mìo di Firenze , molto erudito , e nelle Fil> 
fofie molto pratico, avendomi fcritto la predente Lettera , cb( 
riguarda le offervazioni da me fatte fopra il Vefuvio , ho /limi' 
to bene divamparla infieme colla mia rifpofta,che gli ho diiìefo 
su due piedi , ftimando di far cofa grata ai Leggitori , metvtrc 
fiancheggia la opinione di coloro , che filmano , che dentro il 
Vefuvio vi coli 1' acqua marina per fermentare quelle àcce(e 
materie . Ecco adunque la fua, e !a mia Lettera. 



Amico carifEmo 



Firenze 4.Gennaio 17SX- 



Col corriere di Spagna ho avuta la continuaTijone della i*» 
jìra Narrazione Ijlorica Julia preferite Erti-zjone del Vt' 
fuvio , e mi fon vkrcafQ in leggerla . Moho piti , che vfcertdt 
t^o't dal vofiro propoftto di trattare l^ affare da puro IJìorico.ilh 
cominaate a farla un poco da Filofofo , e date fui primo ìan^ 
rÌQ una sfaticata al J'ji^'wor Valilhieri,^^ a^uoi feguaci ferrilfh 
ie j /ali' QpimoTte delle ac^ue marine^ che per le ragioni daef 
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\fo accenmtte^ il mede/imo non crede potere ^t^ elevarfi in aria 
[pey la loro gra'v'tfà ^ né poter mai per guanti canali della tsY' 
T*t, per cui pajjìno^ e ripajfino^ lafàare^ la loro falfed'me , Già 
\ avevo notato , c^e anche nel ^vojiro /empi/ce Diario ft harge- 
vano di quando in quando varie^ e varie ojf^r^a-ziont ^ìe qua- 
li poi dalle lettere del Signor Trame fio Geri^ del Signor Gio- 
\vanni Morena , e del Signor Conte Calanti mi avvedo quanta 
tano fiate religiofe ed accurate . Il Signor Gerì ha fidato il fon- 
Tdamento etlU vojéra opinione ; il Signor Marena ci ha dato in^. 
\hi'eve un* idea Filojofica di code fio Vefuvio ■ e il Signor Conte 
Catantt ci ha dipinta la Montagna come al didentro fi trova^ 
\e ci ha donate di belle ojferva-s^ioni . Io me ne rallegro coft 
Voi e con Loro ^ e dcfidererei -^cbePoi tertnmafte in cotal manie" 
'•ira quefia vofira NarraTJone^ che m^ avveggìo^ che farà poi u» 
'èuon libro ^ e ricercato da tutti gli Ammiratori degli fpettacolt 
ideila natura^ majfimamente [e vi aggiungerete le ci/iquecarte^ 
eon gli altri intagli , che dite aver fatto fare dal famofo LuC' 
)tbefmo j e da altri intagliatori in rame , cfprimenti la Bocca 
ideila Montagna, da cui fuole quotidianamente fcaturtre fuoca^ 
\ù fumo y quando la Montagna non fa rotture , come prefentg^ 
lente è avvenuto < 

Tornando poi alla voflra opinione dell' acqua del marchia 
juale iJai credete , che pojfa dar pafcolo continuo alle materie^ 
:he nel ventre del Vefuvio fiatino racchiufe^e che il ventocon^ 
ùnuamente vi fo^f dentro^ come un nnì^ìticc ad accenderle , co* 
le con evidenza ci ha fatto non folo vedere ^ma toccar con ma' 
\no il signor Franccfco Gerì Gtardinier Maggiore di codefta Mae- 
iftd Siciliana , nofiro Fiorentino ■ ancorché , come voi japete , io fof- 
\'fi Valifneriano^femi levafìe aìcuno fcrupolo ,io mi lajcerei factl- 
fnente anche andare dalla vofira, Émt pare affai ^cbe Voi ab- 
biate mutato fi-nten-ìra y perchè eravate Valifnsriano ancor Voi^e 
bìfogna , che abbiate avuto gran ragione a rivoltar frittata . Noi 
4tbbìamo fatto tutti gli fìudj inficme * infieme abbiamo frequen- 
tate l' Accademie ; infieme ftamo intervenuti alle converfaTiioni^ 
e familiari colloqui del celebre letterato Signor Anton Maria 
Salvini ^ di cut pojjiamn v/rritarci di e fere fiati f^^t Scolnrt ; in- 
fieme abbiamo fiuàtato la Fdofofia dal Padre Melchiorre della 
Bri^a Gefuita , andando poi a difputare colP mge^nofo Dottor 
Tifico Signor Francefco Marchi fu quelle Peripatetiche quejìionty 
r 5« qutìl bujo peftQ^ dicendo i maggiori firambotpoli del Mon^ 

do. 
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do^e parendo tanti ciechi , che facevamo alle baftonate ; e infic" 
fne abbiamo Jìudiato Geometria dal Signor Abate PanT^aiìrni Ni- 
pote dell^ tnfigne Mattematico l^iviani; in fomma ogm coja ab- 
biamo fatto infieme yfe non che io hoprefo moglie , e Voi vi fiete 
fatto Prete ^ che il Ciel *vi benedica . 

Lo JcTupolo adunque, che io ho sfarebbe ^ che io vorrei y che 
mi fpiegajte meglio , come mai la cenere fi Jollevi in aria , f m?»* 
do nella Montagna fi ver/a /* ac^ua /opra il fuoco . Perchè colon* 
dovi fecondo il dato vofirro fifiema t acqua frequentemente ; frC" 
quentemente ancora non Ì mal^ la cenere pet^ aria ; in Jommé 
per fual cagione Jiane venute quefte sì grandi e/altoT^oni di ce-- 
nere ; fé allora ft fra verfata maggior quantità d* acqua fopta il 
fuoco ^ e in che modo fi ha verfata , Quando voi mi appaghiate su 
fai rkhiefìa non ho aifficultà d ejfere dalla vofìra . 

Voi mi dite^che il Signor Geri ha fatto m quejìa controvet' 
fa delle altre offervaTJoni : bramerei a averle ; perchè fé io non 
fon filofofo di fatti ^ h fon di nome, ed ho gufio a penfare^i 
ragionare ^e a fare /coperte, e quando mi capacito ^muto Jenten- 
tenza : non fono caparbio , ea o/ìinato ; amicus Plato , amiciB 
Socrates y fed magìs amica veritas , 

Da alcune fra fi , che ufate , mi pare , che abbiate avtì^ 
qualche critico Cenjore , che abbia pretefo di darvi di nafo : 'yor- 
rei confidentemente , che me lo diCefte, perchè il dir i;o/,che 
non volevate entrare in materie filofofiche , e che poi fiate fla- 
to ftrafcìnato ad entrarvi , mi fa confermare in quanto io *vi dico* 
Appagate dunque la mia curiofità , perchè mediante la nofin 
vera antica amicÌ7ya, voi fapete , che io prendo parte nelle vo- 
fire cofe, come nelle mie. NottT^ie ^ Ercolano non ^e ne chieg' 
gio , perchè so , che fiete un Turco , e che quantunque Jappiate | 
ogni cofa , voi però fempre dite di non faper nulla . iVo» s» 1 
intendere, che polittca diabolica fia la vojira . Vagliatemi ÒC 
ne, e comandatemi ^ e fon tutto voflro. 

Amico CarìiTimo* 

Napoli II. Genna}o del 1752, 

ESfendomi capitata la vofhra Lettera , in tempo , che io er* 
per dar fuori quefìo mio decimo foglio della Narra:^orK 
Ijiortca del Vefuvio. e fentendo dalla mede/ma le *ix>fire ri- 
chiefie ho penfato ai appagarvi fubito in ijtampa , e, tni Jan 
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prefo la libertà dì fare ftampnre anche lit voflra Lettera^ tale 
putite me Pavere manciata , e folo ho taciuto il vojiro nome , 
perchè non tSavefte a piccare di quefta tuia fianca ri/olu^o/ie^. 
molto pit4 j che le voftre ricerche mi hanno fatto dubitare dt non 
effhrmi io faputo hene fptegare pellavami . Voi attribuirete ^- 
aufMue alla fiajira reciproca amìci^^a il tnio ardire , dandovi 
anch'io tutta la facoltà di praricare il mede/imo con me , ^uarr^ 
do vi capitafse a forte una ftmile congiuntura. •» 

Voi *oorrefte adunque fapcre ^perchè ^ fé T acqua marina cola 
frequentemejjte nel'ventre della Montagna , frequeJitemente an- 
cora, non fi jollevi in aria la cenere ; e fé quando fono occorfc 
copiofe ejalta-^oni di cenere , allora fi fia verfata maggior 
quantttà dncqua fopra del fuoco ; e fé ciò f avvenuto j in cha 
maniera poffa ciò effete avvenuto* 

Anch' io ho per/fato più volte a quefio Fenomeno ^ e mi 
fono prefijfo neW animo , che non fojja Juccederc la faccenda , 
/e non in quefla maniera. 

In tre maniere , credo io , che C acqua del mare pojfa co- 
are ^ e penetrare nella Montagna , e confondevfi ^ e mejcoiatfi 
ol fuoco . La prima 'e quando l'acqua del mare cola ^e a fiil- 
licid/ , e a pìccole fontanelle entra nel ventre del Monte . La 
econda quando a guifa di fonti , e d' ondate giunge fulla ma^ 
erta coni bufi ibile , Laterza^ quando a gmfa difiumi^etorren* 
ì fìrabocca^ e prectpita Ju quella gran fornace di f^ioco . 

Quando il mare fia in calma , a fitlle > e a piccole fonta- 
dle^ cred* tocche entri f acqua nel Vejuvio. Perchè non effen- 
le onde agitate^ e tvtta P immeafita delle acque efjendo m 
\ripofo y ed in quiete^ non varino con ìmpeto le onde aricercaw 
rcy e a nafconderfi nei canali ^ e vifcere della ferrale in con' 




tagna hanno communica-^one , Qyefìa non leva la cenere ina* 

^ria, ma colle materie ^ che ardono fi unifce ; e unita fa si ^ che 

^^ff nudì'ifca?iOj e fi mantengano^ e con effa s" impafti?ìO '; e fé 

avviene [ come avvenir fuole in ogni materia ignita , la quale con^ 

fumata^ ch'eli^ è ^ o pili y o meno fi rifolve in cenere] che in 

cenere anch^ effa fi rifolva , in alto però non fi folleva ^ ma 

refla dentro al Cratere fovra del fuoco , afpettando dt effers 

\a una maggior foYT^ elevata . 

L cimi' 
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Giunge poi a ^,ulfa di 'oafli fontine ^ mdate f acqua del 
mare nella Montagna ^quando il mare è agitato^ e con grartit 
impeto , e fracajfo flagella il lido , perchè Jpinge t or qua ad en- 
trare per ogni ramo/cello^ vena^ e canale dentro al 'voto del 
Monte , e quefla abbondani^ di acque , che impetuof amante fi 
verfa fopra il fuoco della Mmtagna può in alto elevar la ce* 
nere^ e far feguire delle eruttazioni , nelle quali -ui fi ano an- 
corarne/colate le ceneri ^come bene fpeffo reggiamo elevarfi dal- 
la bocca del Vefwvio ; e nel tempo di queji* erwzione fi è ve- 
duto ciò avvenire alcuna volta , Ciò fegue per fa ragione da 
me addotta ^e di cui ognuno ne può facilmente fare tefperìen^ 
7^, Se in un caldano pieno di carbone accefo , ed ardentijfimo 
voi v?rf erete poche gocciole d^ acqua ^fubito la cenere fi eleverà 
in alto ^ e di cenere empierete tutta la fianca . 

Ma le maffime eruttazioni , o piogge dt cenere , o cP acqua 
e cenere mefcoTata tnfieme derivano a mio credere , anche èi 
maggior copia di acque . In che modo quefte s'introducano meli» 
Montagna^ ecco quel eh' io penfo . Ogni Autore , che ha if 
fcrìtto P eruzioni del f^efuvio , e particolarmente quelle di M- 
aua^ e cenere ha notato^ che hanno i Terremoti preceduto é 
le m?deftms^ o che nel tempo degli uni fono occorfe le alm. 
Così nella majftma eru7Ìons d acquaie cenere feguita nel ló^x. 
e che sì bene defcrtve ti Giuliani , e che fece tanto danno » 
tutta la Campagna ^che alle radici del Monte èfituata mohif- 
fimi furono , e fpavent evoli Jfimi i Terremoti , che fegutrom . 
M'imagino allora , che aprendo fi la Terra , e sfiancandofi , /a- 
cilmente t acqua del mare poteffe penetrare per le crepature , t 
dilata-zioni ^ che nella Terrà fanno i Terremoti ^ftccbè andan- 
do a verfarfi^ e a precipitarji le acque fopra quella immenfr 
tà di fuoco , furono quefte dal medepmo con gran furia riget- 
tate , e in confegtienxa fi elevarono , e i impafiarono colle fi- 
buttate acque tante ceneri^ che poi dove caderono tutto con/u- 
maronOj e precipitarono. Ed in fatti il vicino Monte dì Som- 
ma , che di alberi , e di viti , e di verdi pa/coli era tutto w 
fitto , diventò de* medefimi in un tratto allora fpogliato , come 
vedrete in due Rami ^ che in fine diquefta mia NarroT^one in- 
tifi ritroverete j e i quali il fopraccitato Giuliani rapporta nella 
f»a,E in fatti anche quefte tante ^ e tante ceneri eruttate •^co' 
■ me mai non avrebbero affogato il fuoco , e farebbero potute ve- 

■ taaài m aria,, fé non ci f offe f tato nel Monte tra P acqv^t^ 

e il 
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e il fuoco sì ter/tbile contrafpo?Io per me fttanfo pth ctpenfo^ 
piu mi confermo rtella mìa opinione ; e quefia e la cau/a , eòe 
io non fin più Valifneriano , o almsno in qusfto io non lo fono. 
Come poi pQteffevo m u?t tratto le ncque del Mare to'ue- 
fiiarfi nella Montagna ^ ti msdeftmo Giuliani ce lo defcryvs ^ al- 
lorcbè^ dice , cbs ff ritirarono le onde del Mare di sì fatta ma- 
niei'a , eòe le Navi , le quali /lavano nel Porto , e fra le onde 
rimajero in f ecco. Lo che non è nuovo 'an'^ fi accorda con quel- 
lo, che fci've Plinio il Giovane quando della terribile Eru-^^one 
parlando egli attejìa." lib. 6. epìjì. io. Praeterea mare in le re- 
forberi 5 & tremore terrae quafi repelli videbamus . Certe pr<H 
cefTerat littus , 
bat- &c. 



multaque animalia marìs in ficcis arenis detìne- 



I 



QolU ultime lettere ^ di cofiè venuteci^ ho 'vìftoyche ilvt>- 
jìro Novelliji a Fiorentino ba 'voluto dar di barba ancbe dmieì 
Fogli , e prende al fuo /olito mille grafie/porri , e dice i mag- 
giori sfarfalloni del mondo . Bifogna che abbia qttà de'Corrif- 
pofidenti molto fpallati. F^dice^ che nel me/e di Novembre il 
t^efuvfo aveva fatto due Eruzioni ^quando ( alme?ìo in tutto quel 
»ie/e) £'Eru7ii'>ne non era nhra^cbe una. Che poi la materia in 
quejia Eru7:_tone ufcita fi fia divi/a in piìt rami 5 egli è veroz 
ina PEru^o?ie è fempve /tata una fola . Per qua?ito fi veds 
quejìo Novellifta è molto portato pel numero Due, Siccome vole- 
va^ che qua ci foffero due Retine^ cosi voleva anche ^cbe fof- 
fero jiate due P Eruzioni . Cojìut ?ton ha letto i miei fogli ^ 
quantunque francamente ne pronunci al fuo /olito il /uo giudi' 
:QOy e fi svaniti in dire, che fon mal commejfi^ ed ordin/rtr , 
Di gra^a /entite l^ ordine y che ho teuuto^ e poi fatemi quella 
giufttya , che merito , Siccome alPEru':^oni /ono femprc prece- 
duti i Terremoti ^ e mefiti fono ftati da molti giudicnti la prin-, 
tìpal cagione dello fcon'uolgimento , che hanno fatto nella Mon- 
tagna quelle acce/e materie^ così incomincio que/ta mia Storia 
del Ve/uvio dal Terremoto , che all' Fruizione precedette . Si/o^ 
gnava dare ad intendere co/a fia la Lava j cioè quella materia^ 
che da que/te rotture^ ed eruT^icni /gorga fuori ^ per imelligen' 
1^ dei Fore/ìteri , in contempi a-^sone de quali ave^^o prìncipaU 
mente i/:traprefo a fcrivere'^e perquefto cercai di farne lapiU 
^iva^ ed e/atta de/cri-^ione , che potetti mai , acciò di que/ta 
Lava 7ìe potei/ero concepire qualche idea . Poi ho defcrttto 
quello^ che avveniva ai la giornata ^aggiugnendovi quelle offer- 

L 2. v** 
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kfO^Qont^ che io ed altri di mano in mano facevamo : r quefto 
modo dt fcTfvere ft chiama mal commeffo , e difordinato ? Di- 
ca un poco il Novellifta P ordine , che fi aveva a tenere ? ^ave- 
va ad incominciar dal mein;o , o dalla coda ; giacché al parer 
fuo , quando j* incomincia da capo ^ e fi viene giU via via fino 
ai piedi ^ giudica j che non ftpojfa far di peggio? ^ trveva da ta- 
eere /* avvenimento del Terremoto ? La defcri'zione della Lava 
forfè non ci andava ? Effo ^ un bravo Architetto , e compone 
le fue Opere con un bell'ordine. Sentite quejia. In un Libro da 
Im fatto tanta è la fconneffione , e difordine della materia , che 
ha trattato , che vi fonofettantadue pagine , che hanno avuto hi- 
fogno di ritrattandone , a illujìra^one , ^ emendandone , di /pie- 
gan:ione ^ e ^Errata corri gè. /b non vi conto gli errori difiam- 
pa , perchè potrebbe dar la colpa allo Stampatore , e potrebbe 
direy che quefti non hanno che far nulla coll^ ordine . Ma 

Quello Grafcin delle erudite quoja, 
*/ quale l* apporrebbe fino al [ale ^ come gli Scrittori di qualche 
libro non gli vanno a fagiuolo , gli pettina alla peggio , 

£ braccia lor la carne ìnfìno airolTo. 
di dif piace anche y e he io abbi a venduto i miei Fogli ad un Ce- 
lino f uno . E* neceffario , che fi confideri , che io non Jbo foli- j 
mente aifiefa la materia ^ che ho Jctitto , ma ho anche fatte 
diverfe fpefe per andare quotidianamente alla Montagna , t 
per tenere Julia medefima diverfe perfine a fare le necejfarts 
ojfervaxioni , e non ho creduto , che l* EruT^one volejfe durar 
tanto . Quando poi ho veduto , che la cofa andava in lungo , 
ho meffo i Fogli a cinque grani l'uno^e non ho prefo neffum 
pe 7 collo , acciò li pigliajfe . Ci era una altra Relaii^one , che 
valeva un Carlino tre Fogli ; eppure harmo voluto pigliar li 
mia . Oh guardate che impacci fi piglia , e che belle critiche ft 
il Signor Novelli fla Fiorentino! Vuol far f Economo ^ e il Mae- 
Jìro di Cafa delìe Borfe altrui . Se i miei Fogli non gli piacciono 




tutta 
...... „ ^ ^ . ^ - - -Sfamar' 

fi, perchè non danno giudico delle altrui Opere, ma fentenzia- 
■no a capriccio di chi lefcrive^e molte di quefte fue Novelle, o 
fiano Annali Letterati mi pajono appunto come gti Annali di 
Volufio, di cui canti, Catullo 

Ànnales Volufi cacata charta* 
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Farebbe meglio qucfle voflro Novsllijia a badare a fc^ e a rac- 
conture qi4cjìe fue fanfaluche , s No'uellette a ^ui huor^ uomh/L 
che hanno la paxtpn':^ d't afcoU arie ^fcnxa pare a jìni^^care il 
can che dorme ; perchè fé egli crede di farmi f noma addoffo , 
i inganna ; e traverà un nafo a fua fafca , In fanti? con quejìa 
fua evinca s' è fatto conofcere , non un Cenfore ; ma , come in 
ntolte altre , un Calunniatore , e un Maldicente . In fatti quan- 
do fi ^Hùl tenere altri a Sindacato , e fi 'vuol fare il Critico 
Letterario non fi paria ingenerale^ ma fi igiene al particolarie j 
e non fer^e dire , che non ci è ordhie , ma bifogna provarlo , e 
dimofìrare il perchè ; ficcarne a nulla ferve condannare fé PAu- 
t-ore d'un Libro lo metta a un pre^;^ più alto o pili baffo * Al 
Novellila par caro? /il Novelli ft a par cattivai E ilNovelliJìa 
non lo prenda ^ che non ce »' imparta niente affatto , e /' abbia- 
mo à carte quarantanove , e noi della noftra roba ne 'Vog.liamo 
fare quel che ci pare , e gli rifpondiamo coW Autor del Mal- 
tnantile 

Forfè, che non Io fanno quelli fdocchi. 
Che ognun può far della fua pafla gnocchi? 

A ^uefii giorni fui a Pa:^^^oti . Mi fecero fentire in un luo- 
co^dovc ognuno crede ^ che l'acqua del mare abbia comunica-i^^ione 
immediata colla Solfatara , c^e le arene , e le pietre erano sì cO" 
tenti , che ebbi f libito a levar la mano , Ella non vi può regge- 
re : /' acifua non bolle , ma è tanto calda ; che levata la firo- 
y/cia , che fa il bollore ; il calore egli è quafi il medefimo , 

Vi dirà Pefperienxa di Sali ^ quando si Signor D. EmiliQ 
Ciannu-^ P avrà fatta . Egli è flato molto acciaccato , e fono 
due mefi, che non efce di cafa ; ed io vo da lui ài quando in 
quando y effendo un buon Cavaliere^ erudito ^amico dell'amico^ 
€ di ottima morale Crijiiana^ come voi ben fapete. 

Comincio a credere anch'io^ che ^uefti Fo^li vogliano da 

ultimo diventare un Libro ; e che quefto Libro non voglia 

ejfer cattivo . Tutti t miei Amta concorrono per farlo buono , 

\Ewi chi dif tende una Storia ^ ed un Cat/^logo di tutte P Eru- 

v^oni finora occorfe , Sar^ una cofa molto buona , perchè chi 

la fcrive è diligenti jfimo ^eper quefto Vefuvio e molto portato , il 

)[ Signor Gerì fa la pianta della Montagna . Fot fapete quanto 

• egli è ejpertù in fimili cofe . E Puna^ e P altra farà snneffa in 

quefto Libro ^ 

Non so fé quefie mie rifiejfioni vi cmranno perfuafo^e fi 

avrò 
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avvi pienamente appagato ilvojiro ardente defiàerh . Se Voi non 
la fetìths come ms y non per queflo fi ha da guaflan Pamici- 
:^a ? Neite co/e dove non vt t una fi fica certei^ ognun puà 
credere a modo fuo . Io crci^') così , perchè così mi psrfuaào . 
Perdonate lo sfogo ^ che ho fatto centra il No'velUjìa. Ma Dio 
buono non fi ne può far d$ meno .' Quando io leggo te Jue No- 
'velie mi par di 'uedere un Cocchiere , che gira in tondo la fvu- 
Jia, e tira a mafia cieca ^fia^ guardare dove ella va.Coa/er' 
vatemi il vojìro affitto , e fono ad ogni vojiro comando , 

Napoli II* Gennajo 1752- 

Ecco la nota del danno , che può aver fatto la Lava dal 
di II, del paflato fino al giorno prcfente , intend«ndofì però 
fempre che non è un efacio calcolo , ma come una niifura a 
occhio per far conofcere fempre piti, che dlpetto al gran tem- 
po, in cui l'corre la Lava il danno è molto minore oi quellOj 
che mai uno fi polfa ideare. 

Dalla de/tra , fia dalla patte de TerritorJ . 



Fratelli Matronl , o fiano Capogroflì 

Andrea Nunziante Viriello 

Doixato Vitiello 



Dalla fini/tra y cioè nel Bofco d' Ottajano . 



Qui la La'va avrà bruciato , e occupato di Bo- 
fco del Signor Principe, e dell' Unìverfità cir- 
ca a ^-^ : 



30 



Z>ucaiu 

400 
100 



Fanno in tutto la fomma 



SS f 



Che uniti alla quantità dì moggia z^o |, e alla 
fomma di ducati 54055. danno, che fi dilTe aver 
cagionato la Lava fino aldi 11. del paflato in tut- 
to la fomma di = 237 J 



4000, 



Sioo 



S9^SS 



Sicché refpreffione, che io ho fentito fare ad alcune fem- 
mine del Bofco j che nel domandar lorocofa faceva la Montagna 
mi rifpondevano , fl'uf r laMontagna una fijìola è molto vivace 

figni- 
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ngnìficante: perchè quantunoLe abbia eruttato molta materia, il 
danno eh* eli ha fatto è molto tenue, e di poco rilievo, men- 
tre l'eruzione fola del i^^i. oltre all'aver arfo, e diftrutto uà 
infinità di beftiame , fece un male di circa a io. milioni , poi- 
ché arfero terre, villaggi , e tutta la Campagna reftò rafa, oltre 
ail'eiìèrfi perduti pili di tre mila uomini , come meglio diremo 
fotto , e come ce lo faranno vedere due rami incili, denotante 
uno lo flato della Montagna, e di tntti i luoghi fubjacenti pri- 
ma deir eruzione ; e 1* altro denotante il medeiìmo flato dopo 
che l'eruzione fu feguita. 

A di tt. In queflo giorno altra Lava non ha corfo , fc 
lion quella, che fcaturìva dall' Atrio, inoltrandofi, e dìlatandoiì 
m fulla Lava vecchia, e dlvidendofi poi in due lingue, le quali 
non fi fapeva in che banda fi farebbero voltate. Perciò fi flava 
da ognuno con grande attenzione . Quella Lava , che ha oggi 
corfo, non ha fatto danno a veruno. La Montagna ha cacciato 
grandiflfìmo fumo , e altro corrifpondente iumo è venuto dalla 
bocca dell'Atrio, dove è Tapertura. 

A dì tz. La Lava^ che veniva dall'apertura dell* Atrio è 
[talata fopra !e La-ve vecchie fino al luogo dove efifte la Maf- 
feria de' Fratelli di Jacovetla . Quivi fi è ingrottata, ed è fce- 
Ifa a baffo fino al territorio dì Donato Vitiello, dove è fgorga- 
rta fuori un'altra volta, e ^\ h voltata nel Bofco d'Ottajano, 
l^uìvi camminando fino fotto la foiia deEle Ardìche , e tutto il 
^giorno ha qui f<:orIb,e quivi fi è allargata, ardendo, e brucian- 
do quel taglio di querce , che in quel luogo efiifevano . Dove 
sia L^r^ s'ingrottava, cioè nel territorio de'Fratellidl Jacovella, fé 
fne diflaccava un* altra lingua, laquale per ora camminava fopra 
^k Lava vecchia , allargandofi fulla medefima , fenza lare dan- 
neggiamento veruno. Da quefta fé ne difìaccava anche un* al- 
tra , che era più toflo flrofcìa , che lingua . La Montagna ha 
Ltto moltiffimofumo, e forfè anche più di jeri. 

A di 13. La Lava continuò a Icorrere di fopra l* Atrio 
del Cavallo Icoperta per infino al luogo detto la. Pumice. Quivi 
sMngrottava; e camminava coperta per infino al luogo detto di 
fotto la fofìa delle Ardiche , di dove ufciva di nuovo l'coperta- 
mente correndo nel Bofco d'Ottajano.EUa vi corre anche al pre- 
fente. Una di quelle due lingue di Lava poi , che correva per 
di fopra all'altra Lava prima corfa^fi era già fermata, e queir 
*ltra lingua , che corre al prefente , è aliai minorata , tanto 
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riguardo alla copia' della maceria, quanto fé (1 confiderà ìf cor- 
fo . La Montagaa ha fatto un fumo affai chiaro, e fi è elevato 
molto in aria. 

A di 14. LsL Lavabo ila. ftrorcia,che era rimafta jeri fuUa 
delira, e che lentamente correva fi è oggi fermata; e fcorrev* 
folamente quella, che voltava fulla finiftra nel Bofco d* Ottaja- 
no fen^a fare per ora altro danno ; perchè fi amn:iucchiaya fovra 
la Lava corfa . La cima della Montagna ha iatto un fumo in- 
credibile, il quale appena ufcito dal cratere , fi piegava ftrifcian- 
do fino alle falde , e Culla pianura ancora dalla parte di Bofco, 
e della Torre della Nunziata . 

A dì ij. La L^va continuò anch' oggi a correre fcoperta 
dì fotte air Atrio del Cavallo fino alla Fumee , quivi ingrot- 
tandolìjcdiquìfcendendo ìngrottata fino al taglio di Ciaramella. 
Quivi fi divideva in due rami; uno più grollb,e l'altro più pìc- 
colo . Il ramo più groflb Rendeva nel Bofco d'Ottajano , e cor- 
reva per di fopra all' altre ia-uc poco dalle medefime dxftaccan- 
dofi,e dilatandofi, ficchè il danno che faceva^ non era di gran 
rilievo . L' altro ramo fi fiendeva fulla defira , ed era nel terri- 
torio di Gennaro Lepore , e quivi fi ammontava fopra le Lme 
paifate fenza fare per allora alctm danno. Anche oggi il fuino 
che è ufcito dalla cima della Montagna è ftato grandilIìn\o , 
e fi è piegato j e dilatato radendo il terreno dalla cima della 
Montagna fino alla Torre deìla Nunziara , forfè ciò addivenendo 
perchè tiravano forti Tramontani. 

A di ló. La Lava^cht calava jeri di fopra l'Atrio fi era 
oggi divifa in tre lingue. Una di effe va a fcendere ingrottata 
nel Bofco d'Ottajano, ed ivi corre anche attualmente. La fe- 
conda cammina per di fopra \zLava prima corfa nel territorio 
de' Fratelli Mattoni ; e la terza corre per di fopra alla mede- 
fima nel territorio di Michele Lepore , dove vi fcorre ancora. 
Tutte quelle Lave fono a guifa di rufcelli , e la materia è 
molto fluida , e concotta , ficchfe vengonfi facilmente a riem- 
piere tutti que' vacui , e quelle buche , che rimanevano vote, 
unendofi le pietre colle pietre , e formando di groffi faffi , e di 
grolìì macigni . La Montagna ha fatto alquanto meno fumo di 
jeri , che fi h elevato in aria, ed era di color molto chiaro. 

A dì 17. La Lava continuava oggi a correre nell' iftelTo 
modo j che correa nel giorno antecedente , ed il fuoco fi er* 
caato avanzato nel hoko d* Ottajano , che avea incominciato 

ad 



( LXXXIX ) 

ad incendiare due Comignuoli della Montagna, che qua chiama- 
no Co^nuolt yO Cogfiuole ;[[ perchè era convenuto al Signor Prin- 
cipe d' Octajano ii mandare da più dì cento Perlbne per tare una 
tagliata, affine divedere di fare eftinguere ii detto luoco,e non 
fer finir di confumare quel taglio di querce , che era nei detti 
Comignuoli . Negli altri due luoghi correva al folito liquida, 
ammucchiandoti inLfiva una fopra 1* altra , e riempiendo tutti i 
voti, che ella trovava. La Montagna ha fatto fumo grandiflìmo, 
e molto chiaro; e fumo ancora più del folìto è ulcìto dalla bocca 
deir Atrio del Cavallo , che lì e ripiegato tra la Torre del Gre- 
e la Torre della Nunziata, 
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A di 18- La L/iva continuava a correre anch^oggi nella me- 
defima maniera del giorno antecedente, tanto nel Bofco d'Otta- 
ianOjChe nelle altre due bande nei territori dei Matronì , e dì 
Michele Lepore. In quefle due parti non iaceva altro j che em- 
piere i vacui, e ammalìàrft l'una fopra dell'altra^ impaftandofi i 
maffi co'maffi , e làcendo di tutti una montagna loia. Quella, 
che correva nel Bofco d*Ottajano , e che aveva incominciato a 
bruciare le querce delie Cognuote^ fi andava dilatando , eiìendo 
celiato il fuoco , per eifervi accorfa molta gente per ilpegnerlo, 
tagliando quel legname , che poteva efler più vicino ad elìere in- 
cendiato. Quivi però ficcome eli' ha meno riparo, e meno impe- 
dimento di fronte, così ella minaccia di fare maggior fracaflb. La 
cima della Montagna ha fatto un fumo tutto fparpagriato,e chia- 
ro, ed è ufcito in cilindro da tutto ÌI Cratere, e fi è elevato al- 
quanto, piegandoli poi dalla parte di Nola, perchè era celiato il 
Tramontano, e tirava vento di Mare. 

A dì 19. Anch' oggi fece gran fracafTo la Lfiva , che fca- 
turiva ai folito dall'Atrio , e veniva a calare tutta infieme in- 
grottata per più d'un mìglio, ripullulando poi di nuovo, e divi- 
dendofi in due parti : Una lèguitava a dilaiarfi nel Bofco d'Ot- 
lajano, e a bruciare ciocché incontravate l'altra correva fopra 
della Lava vecchia. La Montagna ha fatto il folito fumo. 

A di 20. La L/iva^ che uldva al folito dall'Atrio, e che 
correva poi in due braccia , uno per di fopra la Lava vecchia , e 
l'altro allato alle colline del Bofco d'OtEajano feguitò il fuo cor- 
fo anch'oggi, bruciando nel Bofco tutte le querce, fplne, bron- 
chi, ed altro legname che incontrava. L'altro braccio poi corre- 
va fulla delira fen^a far danno alcuno, ammontandoci fempre fo- 
pra alìtLavs giàcorie. Quelli due rami ., ufciti^ che fono dalla boc- 
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ca d«ir Atrio corrono fui principio con gran velocità ^ e fcoper-. 
tamente ; e dopo alquanto di cratro di cammino s'incavernano 
fotto alle prime Lav^^ che già fono impietrite- Quello della fi- 
fliftra va ad uCcire nel Bofco d'Ottajano ; e quello della defìra 
va ricercando tutti i nafcondigli , e vacui, che fono fotto quelli 
ammucchiati fallì, fen^a laperlì dove fia poi pervoltarfi. Un tal 
penfamento fa tenere ognuno in grandiffiraa appren(ioae. La ci- 
ma della Montagna , e la bocca dell* Atrio non hanno lafciato 
di lare il folito fumo, 

A dì ZI. Etlendofi ofTervata la bocca dell'Atrio d'onde fca^ 
turifce la La'va lì è vifto elfere quefta lemprc la medefima , e 
che ia materia infuocata, che più l'otto fi vede ondeggiare in cin- 
que , o lèi aperture ìatemti eli' è quella ftelfa , che fcende in- 
grotcata, e che fgor^a dall'apertura prima, che è tonda, e larga, 
come lì è detto a guifa d'una buca di fepoltura , Sicché Tempre 
più è manifefto,che l'apertura ^ e in confeguenza TEruzione dalli 
parte deirAcrio del Cavallo non è ftata più, che una folade che fc 
da alcuna di quelle feiTure laterali è ufcìca alle volte qualche on- 
data di materia, non di lì, ma dalla prima apertura avea la lua 
origine. Oggi la La'v^i^ che dall'Atrio veniva ingrottata finca/ 
Vallone delRapillo, facendo poi qu^ una forgente, fi divìdeva \i 
quattro rivoli. Due entravano nel Bofco d'Ottajano, fcaturtn- 
do dalle Cugnuole, e due altri correvano fopra le prime pietre. 
La materia è fempre più liquida , e macinata, e pare che il di 
lei moto lìa flato meno lento di jeri , Uno de' rivoli, che fcor' 
re nel Bofco d'Ottajano fa qualche poco di fumo ; e T altro 
fcorre in fulle prime La-ve lènza far mal nelTuno . La Monta- 
gna fa di grandi efalazioni di nebbie, e di fumo, e nnoflra, che 
le materie, le quali in ella fi racchiudono, fono tuttavia in gran- 
diffima agitazione, e movimento. 

Adì zz. Sì fa conto, che nel Vallone delCaftagno lulurvA 
.iì fia alzata circa a cento palmi , fìcchè quando continualfe ad ain> 
montarfi,fi potrebbe credere, che volelte alzarfi una terza Moa- 
ragna. Eifendofì di nuovo ofièrvato il nafcofto cammino^ che può 
iàre la Lava , fi è vifto , che dopo ìL primo fgorgo lì trovano 
fette buche, o fiano sfogatorì uno dopo Taltro^ma con qualche 
dìflanza. Quelti buttano fumo, e in fondo de'medelìmi fi fcor- 
gè il fuoco, che corre molto liquido, ellendofi fatto un canale, 
o fia aquedotto nella La'va medefima prima corfa. Quefto corib 
ingrottato feguita per lolpa^o d'un miglio intiero. Poi fifcut^ 



ore, e fi divide oggi in due rami, uno cammina placidamente nel 
Bofco d' Ottajano dove va dilatandoli appoco appoco , e va fenn- 
pre incendiando quel legname, che trova, e l'altro fcorre in fuU 
la L^va vecchia inverio il mentovato Vallone dei Caftagno, do- 
ve fi va ammontando. La Montagna non tralalcia di fare la fo- 
lita. caligine, e turno. 

A dì ^3. Non ha fatto diverfità alcuna la Lava di oggi, 
tanto nell'eruzione , che nei corfò , e dopo il Tolito migiio di 
cammino, che occultamente ha fatto , fì è fcopertamente dira- 
mata in più ilrofce, che tutte il fono voltate nel Bolco d'Otta- 
jano , occupando fempre nuovo terreno , e bruciando varie di 
quelle colline. Però come fi è notato da principio, che quando 
l'Eruzioni fono diuturne, non arrecano quel tanto danno, che fo- 
gUono arrecare quando fono lubitanee , ancorché oggi finifcano 
tre mefi , che quefto fuoco corre ; facendone il calcolo ; un dì 
peli' altro non arriva ad aver fatto un danno di mille ducati il 
giorno. La Montagna continua a gettar fumo, e caligine in gran 
copia, quafi che dentro quella gran voragine liano quelle materie 
in grandillimo fconvolgimento. 

A di 24. Non è corfa oggi altra Lava fé non quella, che 
nel Bofco d'Ottajano; la quale efce al folito dalla bocca dell' 
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Atrio, e cammina fcoperta fino alJa Pumice, ove fi nafcoade, 
e cammina incavernata folto le altre irti;? fino al taglio di Cia- 
ramella, dove un'altra volta efce fcoperta, e fi dilata nel fud- 
detto Bofco d'Ottajano,e quivi gira, e va occupando terreno, 
bruciando continuamente querce , fterpi , e bronchi, che ivi efi- 
ftono. La Montagna ha fatto un fumo, che è ufcito abbondan- 
temente da tutto il Cratere , di forte che moftrava eilèrvi den- 
tro un gran ribollimento di materie, e un grande incendio. 

A dì 25. Continuava anch' oggi a correr la LaiJa ingrot- 
tata dalla bocca dell'Atrio fino al taglio di Ciaramella , facen- 
do quivi due canali, uno de'quali calava nel Bofco d'Ottajano, 
dove fi dilatava^ e pigi a^^a fempre maggior terreno, e l'altro 
fi gettava fopra della L/iva prima corfa , ammucchìandofi , e 
frcddandofi su quelle pietre. Bitbgna,che un gran movimento, e 
accenlìone di materie fiavi dentro della Montagna ; perchè è u- 
fcita oggi tanta caligine, e tanto fumo , che fi poteva conget- 
turare , che foiTero tutte quelle materie commoffe, e agitate ; 
di forte che vi fu infuio chi fofpettò di qualche altra nuova 
Eruzione. 

Ma A dì 
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A dì irf. Anch' oggi continuava a correre la Lava nel Bo- 
fto d'Ottajano ("enz' altra novità » Se terrainatfe di i'gorgare dal- 
la prima apertura , fi potrebbe fperare,che Ibire per ceflàre Te- 
ruzione ; ma ficcome non rifina mai di pullulare , coii non fi 
può fonaatamente coacepire una tale fperanza. La cima ha con- 
tinuato a gettare uno fmifurato fumo , e a iar conofccre , che 
dentro a quella gran Caverna continua lo fconvolgìmento di 
quelle ignite materie , 

A dì ij. Parendo jche il fumo dell'Atrio incominciaffe a 
delìftere^e che la materia, la quale fempre più fluida correva nel 
Bof'co d'Octflfano^ per lafuifiaiditi e concozione fche andava 
iempre più creicendojdovelfe mucare ftato,e in conleguenza una 
volta termif(i ; fi ritornò ad oifervare laforgente dell'Atrio del 
Cavallo, e fi vide che que' fette buchici quali fuccedevant> uno 
dopo Taltro, e in fondo de' quali fcacuriva il liqueiatto fuoco, 
erano già turati. Solamente efifteva ancora il più largo, il q tu- 
ie è propriamente lituato dentro allo ftelV Atrio. Nel fondo di 
queftolì vede Icorreie, come leiblfe un fiume, la liquefatta infuocata 
materia y la quale fotterraneamente cammina pd torio di qiufi 
due migliale di qui ta rufcita in quattro rami. Uno procede k- 
corto alle colline del Bofto d' Otcajano , e va bruciando tutto 
ciò, che gli lì para d* avanti ; e gti altri tre corrono tutti fo- 
pra la Lava vecchia fen^a fare almeno per ora danno a. veruna 
di più di quello, ch'eli' ha tatto. La Montagna non lafcia di far 
gran fumo. E certamente regnando gli fcirocchi^e venti meri* 
dionali, fi vede chiaro , che quelle materie più s* accendono , e 
fvaporano: lo che comprova tempre pia, che allora il vento vi 
foffiando , e accendendo quelle bituminole mifture , come fi è 
notato dì fopra a pag.XXXVU. e apag,XLV. nelle oflèrvazioni 
da me fatte , e come fa vedere patentemente nella fua Lettera 
il foprallodato Signor Fratìcejco Gerì. 

A dì zS. Non ha in tutto quello giorno fatta alcuna mu- 
tazione la Lnva^ avendo come jeri camminato per uno in due 
miglia di ftrada fempre ingrottata , e dopo di eifere un' altra 
volta ulcita fuori fcoperta,ha camminato in tre rami nel Bofco 
d'Ottajano ;due,che lì fon buttati fulla /.j-u^ vecchia fenza far 
danno, e T altro ha profeguico avanti il tuo cammino dilatan- 
dofi, ed occupando fempie terreno. Un altro braccio ha profe- 
guito avanti nel territorio, che era prima di Michele Lepore, 
e non ha recato danno veruno; e la Montagna ha gettato dalla 
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[cima un fumo affai nuvolofo , e denfo . 

A dì 29. Continuava anch'oggi a correre la. Lrma nel Bo- 
fto d'Ottajano nell' ìììeiio luogo dì jeri, ma in un ramo folo, 
eirendofi tèrraati gli altri due, che nel principio del corfo fidi- 

kertirano lateralmente , e falle Lavt^ già corl'e più che mai fi 
ammontavano. Seguitava poi l'altro braccio parimente a corre- 

Ire , e ad agglomerarli per di fopra alla Lava prima nel terri^ 
torio, che tu del Ibprannorainato Lepore, fenza far danno . La 
Montagna non ha lafciato anch' oggi di fvaporare il folìto fu- 
mo^ il quale era anche più di ieri caliginolo e denfo. 

A dì 30. Qjgi inverfo le ore zi.elfendofi offervato il cor- 
fo delia L/iva fi è vìfto, che lo continuava in due parti , uno 
nel Eofco d'Ottajano, per dove ha corfo con gran copiale fu- 
ria, in tutta quanta ia giornata; e l'altro poi corre per di lo- 
pra della Lava prima corfa net luogo detto Ciaramella ^ e qui- 
vi pure cammina non con minore abbondanza , e celerità . La 

[Montagna ha fatto il medelìmo fumo di jeri . 

A dì 31. Anch' oggi ha continuato la L/iva a correre in 

tóje braccia, uno, che va dilettamente per dentro il Bofco dì 

[Orrajano, e un altro pure (ì butta nel Bofco fuddetto;ma pri- 
ma va fcorrendo per di fopra alla Lava prima coria , benché 
per poco tratto di via : e di poi corrono ambedue dentro det- 
to Bofco con gran furia, ed in gran copia, e la maceria è mol- 
to liquida e l'quacquerata . La Montagna ha fatto meno fumo 
di jeri, e fi è elevato più in alto, e con gran maraviglia d'o- 
gnuno quefto è il novantottefìmo giorno , che continua queft* 
eruzione . Né vi è argomento da credere, che voglia per anco 
icftare , perchè nella icaturigine non vi è ancora novità alcu- 
na, ed è fempre la medelìma. 

Per appagare la curio(ìtà de' miei Amici, e perchè anche 
non è adatto fuor di proposto, io pongo q\ù dirtela, come ella 
ila, una rifpofìa che no avuto dall'Amico di Firenze alla Let- 
tera da me Icrittagli il dì 11. del corrente , fulle ricerche da elfo 
fattemi avanti 5ne!la fua de' 4, di quefto medefimo corrente anno 
fopra l'eruzione delle acque , e cenere i e l'opra l'opinione, che 
nella Montagna vi colinole penetrino le acque marine. 
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Amico Carifsimo. 



Firenze 15. Gennajo 175^. 



A voftra Letteta , che mi hn recato un indicibile piacere^ 
mi giunge opportunamente ; perchè ritrovandomi to necef- 
fitato a Jion ufcir d't Camera^ a caufa d una fiujfione di p€t- 
FO 3 c6e in fuejt' amia in ^up/h Pas/e è un male comune 
e pericolo/o , Jho avuto perciò tutto il tempo di fpajjatmi a 
leggerla^ e a fare Julia medo/nna le mie rificjfiom , Mi appa- 
ga primieramente la vojìra jentem:^ circa ^Infima ^Medta^ e 
Maffima psnetrazjone nella Montagna delle acque marine ; àrea 
la maniera ^con cut le acque entrano nella medefima ; e find' 
piente circa gli eletti , che ne /eguono ; r fono così per/un/o 
delle vojìre ragioni , che io fono pronto ad abjurare la min 
opinione , e gettarmi dalla vojira . Ma anche quatìdo io bb* 
thjuraffi potrebbero ammetrcrfi ambedue le opinioni in husm 
pace , e fen^a che e' fi venijjc alle rotte infra di n^x : ntenus- 
che 'voi non fate] altre in alto f acqua ; e quand'anche ella(M 
fe^mojìrate molto bene le tre maniere^ come ella potre/^hc ]h* 
fSy e- di pìh voi noiì dite ^ che t acqua nel paffare pe* canaU^ 
e crepature della terra lafci le parti /aline, e fi faccia dola, 
an-^ ^oi lafciate alla mede [ima il fuofale ; e offeriate ài pih^ 
che in alcune bocche^ d'onde t 'venuta fuori la Lava, ^uanà 
^uefla fi è freddata f fono trovati intorno intorno parecchi can- 
nelli df bianchiremo fale ^ e fr è fentito anche e/alare un rem 
odore come fé foffe ai acqua marina , Siccht- voi 'vedete , cJbe f 
può benijfimo abbracciare quefla vojira fenten-^ , ed effere «w 
egni modo Valifneriano circa l' origine delle Fontane^ che fom 
nelle cime delle montagne: in fomma mi fate 'vedere ^tiel ck 
finora non ho capacitato mai ; perche- di codefta 'voftra bene- 
detta Montagna io non ne fono rejìato perfuafo peli* avanti ^s[t 
éo da dire la verità^ alcuno fcrupoluccio mi è re/iato a/rcora. 
Voi avete un bel dire , l^oi vi trovate fui luo^o , e cono/cete s 
ticchi veggenti code/li maravigliofi fpettacoli della Natura , h 
ho parlato con parecchi^ i quali fono di frefco ve?ìutt dicojw^ 
e particolarmente con certi Signori OltramoTitani , e concorde- 
rnente mt hanno offerito ^che non può avere una gtufìa idea di 
quello j che è accaduto in codejla Erit^one yfe non colt4Ì y il quale 
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p e trovato prefeute^e cbe co' proprj occhi ha vijìo codefil at- 
cani Mia Natura ; e mi ha confejfato , che prima di veder nuWtt 
è venato con un' idea ditta diver/a da qael che poi effstfiva- 
m^nte egli ha vi/h . Domine ^fe li medeftmo è intervenuto in 
voi, e negli altri? Se così fo^e^io direi ^ che fono molto {con^ 
ftdsrati , e ridicoli coloro , / ^uaii vivendo di cojià lontani , vo- 
gliono jen^a aver nulla veduto , giudicare , e finten-^are a tot 
talento, e capriccio ; e di qui poi ne viene ^come /criffe il no* 
Jiro Men:ijni^ che chi la di/corre così , fono confts coloro: 
Che in Cattedra ruttando barbarifmi 
H Forraan de' Babba^ffi il Conciftoro. 

f Per verità io ho letto molti Autori^ che trattano deW erui^oni, 
ed inc^nd; della medefima , e particolarmente V Ifloria dclJ' Iti- 
cendio del Vefuvlo , accaduto nel mefe di Maggio dell' Anno 
i7^7.rcritta peirAccademìa à.t\[^Sc\t^Tt\dictti fi saefferne l'Ai4- 
tore codejio celebre Letterato il Signor D. Francelco Serao peri- 
H tijftmo Medico Napoletano, il medepmo, non fola e f attamente de- 
V fcrive queW incendio , ma parìa {tifila Montagna , e /piega mol- 
ti Fenomeni , che in ejfa accadano . Pure o perchè non avejji 
» ietto attenti (firn ^tment e quel Libro j o perchè le co/e degli ami- 
ci fi leggono con maggiore aììwre, ed atten^i'^ne ^nimia lettura 
■mi ha perfuafi finora quanto quella devojìrt fogli . Ma p'th io 
lo farò quando vedrò le Carte , che promettete di dare alla lu- 
ce . Gli fcritti rapprefentano le cofe alla unente j e le carte alla 
t mente*, ed agli occhi ; che vale a dire i primi parlano aWani- 
:ma , e le feconde all' anima , e al corpo . In fomma io fono im- 
•pa'zientiffimo di vederle ^ e farete hene a incominciare dallo Jìa' 
to della Montagna come fi trovava prima della famofa eru7:jo- 

I'tte del Jó^i. e poi defcnvere come vefiò dopo detta eru-^one^ 
*^ei'chè quefia è la majfima , e la pile flrepitofa , che fia mat 
'jeguita^e non foto non e minore di quella ^ che accadde a tcm- 
^0 di Plinio; ma eli e forfè anche maggiore* 
SarJ anche lodevoli ffima Videa di porre in quefìù vofìra 
JJhro il Catalogo di tutte l' eru^oni , che fono fegutte , e dì 
[cut fé ne trova memoria preffb gli Scrittori , corsie vi ha pro- 
.meffò il J/^^jo/ConteCatantì, che non dubito^ che faràefatttf- 
ftmo , e giudizio f amente {atto , Avendo io offervato nelle tre 
^fue Lettere ^che e un diligente Ojfervatore ^ ed un vaiente Fi' 
W*iofofo ; dando molto da penfare a Ftlofofanti quello , che egli 
rapporta tiel fine della Jua ter-^ Lettera, 

Le 




-^-— _^^. /XCVI ) ^ 

Le mtre ffe Pitfte poi ^affettate a faric ^uandù fare termU 
Ihtta affatto ^uefla Storia. In *vef'ttà mi pare ^ che ella durt an- 
che troppo. Io ateo ^ che afpeniate dsW altro ^ perchè Pofreòhera 
feguire delle altre muta-^oni , Ne/futiù ci ajficma , cF elle non 
fegUiino. E je fojfe così ;voi *vedetc yche Mia carta ^che è huona 
oggi y non farelfhc poi hmna dorttani ; e perciò a 'voler ^ cb^ ^m 
compita^ a/pettate dell'altro a farla* 

Ricordatevi de*SalJ . In fomma non tralafciate opera alcuna 
per vendere qttejìo vojho Libro in tutte te parti finito e perfe- 
:^onato , e lajciate poi gracchiare a chi 'vuole . 

Mi avete poi fatto 'veramente fcompij ci are dalle rifa , in leg^ 
gendo la vifpojia da voi fatta al nojiro Notellijia * Io credo ^ eòe 
aiquefta pettinatura ^che gli faterei fé ne ricorderà per un pcT^ 
:^ . l^oglio giuocare , che non aveva letto i vojfrt fc^ii . ì>ìon -jf 
ne maravigliate .Così egli fa di dimolti altri Libri ^df cui dà giu- 
dizio . Quejio è Mi VÌ7Ì0 qua fi che com\tns. Mi ricordo , tk 
il noflro chiariffimo Maejiro Signor j^bate Anton Maria SaK> 
ni foUva bene jp^jfo dire stt queflo propoftto: In quefto Paefc 
fi fe un gran poco leggere, e un gran molto criticare. 

Qui non ft fa altro da per tutto , che leggere quefto iw^rs 
Capitolo. Chi dtce ycbe bavere capitolato bene. Chi dice ^ che ncn 
gì; rvrehf'c a 'ventr pìl _ .J fui^ni.- E ih* -y; chtama\Sk 

nuovo Da^idde ^perchè con un piccolo fnjfùiino avete gettato i 
terra quejio Juperbo Colia dellaletteratura. Intanto egli in w 
jce di fcreditare la vojira Opera , tj/ avr^ recato al parer mio w» 
grand*utiìe . Io so^che ci fona fiati jubito qu/^ttordrci y oquindtn 
perfone^ che r hanno camme jfa^pen he oltre al volere quejla v^ 
ftralfioria delVefuvio ^credrino che non abbia qui afintre ValtrA 
Storia tra yoi^ e il Novellifiaj e fperano ^che gli darete ilfi'Q 
lardo ^ e il fuo conto fino al finocchio , come avete fatto deìk 
fue due Retine ^ di cui non Ira parlato poi pih ^ed ha fatto come 
que* cani , che toccano delle 'abardate do'Lan'^ ; urlalo , ahhiJ/ih 
tjOy e fuggono via^ e non f lajcian pih vedere, 

Avrei tutto il gufio dt Jcrivervi pili a lungo ; nta io te- 
nìo , che r applicandone non pregivdirhi alla mia fiujfione , e di 
Tton aver poi a fior dì pegpio . Mandatemi Jubito tutti i fogli y 
che di mano in mano date *vorij e non mt fate dc^^l/ ulttwi^ 
perchè io fono intere fato ne' vofìro utile , e nella 'vo/tra r/pt*- 
tallone e gloria^ e con tutti gli amici non fo altro , che parlar 
di 'Voi . Quefti vi j alutano y come fo io dt tutto cuore ^ 
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